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ESERCIZI DI TRADUZIONE 

DAL LATINO IN ITALIANO E DALL' ITALIANO IN LATINO 
PEtt LA l'RIMA CLASSE GINNASIALE. 



Se non v' ha chi dubiti, che alle teorie sulle 
forme delle parti del discorso abbiano ad accoppi- 
arsi esercizi pratici sulle medesime di inano in mano 
che gli scolari le vengono imparando, potrebbesi 
tuttavia domandare, in qual modo debbansi prati- 
care siffatti esercizi. La metodica ha dimostrato, che 
non potendosi dare una chiara nozione del valore 
dei casi in una lingua colT esibire isolatamente le 
declinazioni dei nomi e tradurle nella lingua nativa, 
a cagione del diverso genio dell' una e dell' altra, 
conviene fino dalle prime lezioni presentare agli sco- 
lari i casi in brevi proposizioni, dalle quali emerga 
in che relazione ogni caso si trovi colle altre parti 
del discorso, il che finora non si praticava che più 
tardi. Che ciò non si possa fare senza introdurvi 
alcune forme verbiali, delle quali lo scolaro non ha 
ancora cognizione, è un lieve inconveniente, di cui 
nessuno vorrà esagerare l'importanza. 

Ma nelT insegnare una lingua non se ne vuole 
insegnare soltanto la grammatica, ma sì anche i ma- 
teriali, e più specialmente, i vocaboli. Si è creduto 
che il miglior mezzo per ottenere questo secondo 
fine, sia quello di fare che le stesse voci ricor- 
rano negli esercizi di traduzione dal latino in italiano 
e dall' italiano in latino, variando solo il modo di 
collegarli. Riproducendo per tal modo i vocaboli in 
diverse combinazioni, se ne ottiene un altro impor- 
tantissimo vantaggio, che è di rilevarne la vera si- 
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gnificazione , la quale non può sempre escir chiara 
ed esatta dalla semplice traduzione di un vocabolo 
latino nella lingua nativa. 

Ecco ciò, di cui s' è voluto dare un saggio colla 
seguente serie di temi, tracciata sopra una pregiata 
operetta d* egual genere di F. Spiess, avendo cura 
di rimandare di volta in volta ai corrispondenti pa- 
ragrafi della Grammatichetta. Ben lontano dal voler 
con ciò prescrivere i temi da darsi dai Professori 
della prima classe grammaticale, esso non mira che 
a segnare i principi da seguirsi nel dare siffatti temi, 
lasciando ai Professori dei Ginnasi austro-italiani la 
scelta di proposizioni adattate ali 1 età ed ali 1 intelli- 
genza degli scolari, avuto anche riguardo alle spe- 
ciali relazioni tra la lingua nativa dei medesimi e la 
latina. 




Digitized by Google 



Indice 

delle materie contenute nella Grammatiehetta 



Parte prima. 



Etimologia. 

Delle lettere 1 

Delle parti del discorso 2 

Del genere 2 

Delle declinazioni 4 

Prima declinazione 5 

Seconda „ . « 8 

Terza „ 14 

Kcgolc riguardo ai generi 24 

Quarta declinazione 30 

Regole riguardo ai generi .v 31 

Quinta decimazione 33 

Regole riguardo ai generi 33 

Avvertenze sulle declinazioni in generale 34 

Dell' aggettivo e dei gradi di comiunnzione. .• 35 

Dei numeri 41 

Pronomi personali 45 

Pronomi dimostrativi . . . 46 

Pronome relativo 48 

Pronomi interrogatiTi 48 

Pronomi indeterminati 

Aggettivi pronominali 49 

Del verbo 51 

Del verbo ausiliare esse 62 

Conjugazione dei verbi regolari ........ 55 

Modello delle quattro conjugazioni regolari 59 

Verbo deponente « 79 

Modello delle quattro conjugazioni del verbo deponente 81 

Osservazioni sulle quattro conjugazioni 88 

Perfetti e Supini irregolari della prima conjugazione 89 

n u della seconda „ ». . ». 91 

n *i „ della terza n 94 

t> „ ,, della quarta u 107 

u M dei verbi incoativi 109 

„ tt dei verbi deponenti , Ili 

Verbi anomali 114 

Verbi difettivi 123 



Verbi impersonali 125 

Avverbi m 

di tempo If? 

„ di luogo it& 

di modo e di qualità 129 

Preposizioni : 1*1 

Congiunzioni t • . ./ 133 

J)clla formazione delle parole 137 



Farle seconda. 



Sintassi. 

.».»».• . 

Delle concordanze 145 

Dell' uso del nominativo 147 

dell* accusativo 148 

„ del dativo 133 

del genitivo iòti 

dell' ablativo • 161 

„ dei tempi 1*>8 

„ dell'indicativo 171 

,, del congiuntivo . 172 

Del congiuntivo retto da congiunzioni 173 

„ nelle proposizioni relative 179 

Dell' uso dell! imperativo ! 189 

ii dell' indefinito.. • 182 

„ dei participi 189 

„ dell' ablativo assoluto 193 

„ del gerundio 195 

„ del supino 199 

Alcuni cenni sulla prosodia e sulla metrica 201 

Del calendario romano 208 

Delle misure, dei pesi e delle monete dei ttomani 210 

Abbreviazioni più comuni 211 

Appendice. 

Eserciti di traduzione. 

* • • 

Prima declinazione 1 

Seconda declinazione 2 

Aggettivi di tre terminazioni d 

Teraa declinazione • 8 

Aggettivi in cr, w, e ed in is, e 15 

di una desinenza... 16 

Sostantivi della terza declinazione il cui genere si discosta dalle 

regole. 18 

Quarta declinazione 20 

Quinta declinazione 22 

Del verbo ausiliare esse 23 



Digitized by Google 



Verbi composti coli' esse 24 

Prima conjugai ione »>5 

Adertivi di comparazioue 

(ira ìi di compani /ione irregolari flT 

Numerali 32 

Pronomi ; 34 

Seconda conjugazione ,/•...•• .,/.». 36 

Terza conjugazione 40 

Quarta conjugazione , 47 

Preposizioni coli' accusativo 4!t 

„ coli' ablativo 51 

Avverbi primitivi 53 

Verbi deponenti delia prima e seconda conjugazione 5<$ 

„ „ della terza conjugazione 58 

„ |, della quarta conjugazione (io 

Alcune sentente : - tf4 



* 



Errori di stampa. 



Grammatichetta. 



P«8- 


17 Un. 


5 invece di 


„guttur-" 


leggasi 


>» 


48 „ 


24 


»» 


„interogativi" 


»» 


»t 


53 „ 


18 


»» 


„/tier* 44 


»» 


*» 


72 „ 


24 


>» 


^fosse 44 




»» 


72 || 


25 


»t 


„foS8Ì" 




♦ * 


120 „ 


32 


W 




>t 


t» 


128 „ 


17 


»t 


„da n, appunto" 

„arf/ac*o 44 


»» 


♦ * 


144 „ 


7 


11 


»» 




14» „ 


24 


t» 
»» 




t» 


» 


199 „ 


5 


„aleuno 44 


•» 



„yuttvrù" 

interrogativi 44 

ìy fuèris" 

„lossi" 

„fo8se« 

„da lì appunto 41 

„a<fìre 44 
„alcuno 44 



»» 
»* 
»» 

M 
»» 
*» 
»» 
t* 
»♦ 
»» 



6 


lin. 


18 


invece 


7 


ti 


7-8 




7 


»» 


39 


»» 


9 


»» 


19 


»♦ 


21 


*> 


22-t23 


»» 


21 


»» 


23 


n 


21 


»» 


27-28 


»» 


26 


»» 


26 


»» 


27 


»» 


38 


»» 


50 


»» 


40 


11 


54 


»♦ 


46 





Appendice. 

„m Itos" 
„Aa- ef 44 
„schiav 44 
ìt Maccdonum 
„Scya'thae" 



„Avcs« 
„p ce 44 
„Brittannia il 
„c/a</r» 4 



leggasi 

» 
•» 
*» 
»• 
»t 
»» 
t» 

M 
»» 

»» 



,,mu/fo* 44 
„Aa-6el u 



vi 



schiavi 44 
„Macedonvm u 
„Scjf~thae" 
„pauca" 

1,0-IWWIMWl" 

„pace 44 

„Britanm'a u 

„cladt" 



B. Sintassi. 



Capitolo XXXII. Delle Concordanze. 

§. 189. 

1°- II soggetto di una proposizione è; o un sostali* 
tivo , o una parola che fa le veci di un sostantivo. 

2°* L' attributo di una proposizione è; o un verbo, 
o un altra parola con un verbo. 

3°* In ogni proposizione 1* attributo deve concordare, 
per quanto è possibile, esattamente col suo soggetto. 

a) H verbo, come attributo, si pone nella stessa per- 
sona, e nello stesso numero del suo soggetto. 

b) Il nome , come attributo , si pone nello stesso ge- 
nere, nello stesso numero e nello stesso caso 

del suo soggetto. 

Experientia docet Virtù* manet, divitiae pereunt. Ego 
credo; tu dubxtca. Aves volant, pisces natant. — Animus no- 
mini* est immortali*, corpus est mortale. Flos est cadueus. Di- 
vitiae sunt incertae. Errare humanum est Nemo nascitur 
doctus. Nemo fit casu bonus. Roma a Romulo condita est. 

§. 190. 

Se vi sono due soggetti, 1' attributo si pone nel 
numero plurale. 
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* 

Bomulus et Bemus Bomom condiderunU Si tu et mater 
tua valetia, bene est; eoo et pater tuus valemus. Grammatica 
quondam et musica iunctae fuerunt. Pater mihi et mater mor- 
tili sunt. IJonores et victoriae fortuita sunt (neutr. plur, cose 
fortuite). 

Se ambedue i soggetti non esprimono propriamente che una cosa 
sola , 1* attributo si pone al singolare. Religio et fide* anteponàtur ami- 
citiae. 

§. 191. 

I 0, L' aggettivo «leve sempre concordare co! suo 
soggetto nel genere, numero e caso. 

Mala socittas depravat bonos mores. Adi labores iucundi 
sunt. Bella civilia sunt ne/aria. Deus terra» omnes et omnia 
maria creai' it, 

2°* La stessa legge seguono anche i pronomi, i parti- 
cipi e i numerali quando sono accompagnati ad un nome. 

Hi viri (fortissimi sunt. Coniunctae vires plus valent. 
Duas aurea habemus et unum os. 

3 0, Se un dimostrativo o un re-ativo è posto senza 
sostantivo, concorda nel genere e numero col nome a 
cui si riferisce; ma il caso dipende dalla relazione che esso 
si trova avere nella proposizione. 

Dolores j quos deus dai, utilcs sunti /iute credamus, huno 
veneremur. 

/sta t[ui*ltin vis est, ciò è forza. Hate Jvja e*7, non urùftcUo* 

4 0, Anche un sostantivo può esser aggiunto , come 
determinazione , ad un altro sostantivo, e concordare con 
questo nel ca*»o ; come: Antiochia urbe., la città di Anti- 
ochia; Tarquinius re.r, il re Tarquinio. Se poi il sostantivo 
fa le veci di una proposi/ime abbreviata (invece di: il 
quale è, il quale fu ecc.), esso si chiama sostantivo di 
apposizione; p. e.: Alexander, reo- Macedònum , Bahylone 
mortuns est (cioè: qui rt\v Macedònum erat). 

5°* II sostantivo di apposizione concorda sempre 
nel caso col sostantivo a cui si riferisce (e se è possibile 
anche nel genere e numero). 

Marcus Tullius Cicero, clarissimus orator Bomanorum, ab 
Antonio ocrisus est. Pytltaooras, vir sapieniissimus, maxime 
commendabat frug alitatevi, genitricem virtutum. 

Atheuat. urbi rlar'ssòna G a-c'a f. 
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4 • 

Si notino i seguenti modi di dire : Calo senex, Catone da vecchio, oppur 
nella sua vecchiezza; Catoni* senis , Coloni seni ecc.; Alexander ado- 
lejcens , Alessandro da adolescente , o nella sua adolescenza; Alcibiade* 
puer, Alcibiade da fanciullo. 



Capitolo XXXIII. Dell' uso dei Casi. Del 

Nominativo. 

§• 192. 

l 0. Il soggetto di ogni proposizione si inette sempre al 
nominativo. 

2 0, Il nome che 6erve d' attributo in una proposi- 
zione si pone pur esso al nominativo : 

a) coi verbi »um, io sono ; fio, evàdo, existo, divento ; na- 
scor, nasco; maneo, rimango; morior, niuojo; vìdeor, 
sembro; appareo, apparisco. 

Nemo fit casu bonus. Nemo nascitur doctm. Ani- 
mus patris immotus rnansk. Caio esse, qùam videri bo- 
nus malebaU Sol maior apparet, quam luna. 

b) coi passivi appellativi, come; nominor, mi nomino, 
son nominato; vocor ed appellor, mi chiamo, son chia- 
mato; dicor, .mi dico, son detto. 

Apud Lacedaemonios ii, qui amplissimum magistratum 
gernnt, nominantur sents. Cicero pater patriae appel- 
lata est Iustitia erga deum religio dicitur, erga parentes 
pietas. 

c) coi passivi, che significano esser creduto, tenuto, 
scelto, creato, chiamato, stimato; come: putor, ha- 
beor, iudicor, existimor, sono tenuto, creduto, giudicato, 
stimato; creor 9 eligor , sono creato, scelto; dicor, nomi- 
nor, sono detto, nominato, chiamato; fio, efficior, sono, 
vengo fatto; declaror, son dichiarato; renuntior, son 
prodamato. 

Multi putantur docti, qui non sunt. Post Romulum 
Numa Pompilius rea: creatus est Hannibal a militibus 
dux est factus. Cicero ab universo populo comul de- 
claratus erat. Consul omnibus centuriis Sulla renuntia- 
tus est. 

10* 
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4°- Se il soggetto è un pronome personale, si tra- 
lascia ; come : lauda*, tu lodi ; lo si deve però esprimere, 
quando si vuol far cadere specialmente su di esso 1 atten- 
zione ; come : ego aio, tu negas, io affermo, tu neghi. 

5°* La particella si , quando serve di eoggetto nelle 
terze persone, in latino si traduce : 

a) col passivo, come: si loda il re, rei' laudatur; (è lo- 
dato il re). 

I>) colla terza persona plurale attiva ; come : si loda 
il re, laudani regem (lodano il re) ; e nello stesso modo 
si adopera ancora: dicunt, tradunt, ferunt, si dice, si 
narra , dicono, raccontano, ecc. 

Si notino puro i seguenti modi di dire: Cavendum est,, si deve guar- 
darsi ; dica», si direbbe, diresti; putares, si crederebbe, crederesti. 

fi 0 * Videor in latino si adopera sempre personalmente. 
In italiano si dice: sembra che io sia ammalato ; sembra che 
tu sii ammalato, ecc.; ed in latino: Videor aegrotus esse^ 
videris aegrotus esse; videtur aegrotus esse; videmur aegroti 
esse; videmmi aegroti esse; videntur aegroti esse, 

7°* Anche dicor (perhibeor, trador, feror), mi si dice, si 
dice che io, mi si dipinge, si narra che io , si fa credere 
che io ecc.: si adopera in tutte le persone come videor. 

Tu verus patriae dicèris esse pater, Aristfdes omnium 
iustissimus tradìtur fuisse. Xanthippe, uxor Socratis, morosa 
fuisse fertur. Lectitavisse studiose Platorvem JJemosthenes 
dicitur. 



Capitolo XXXIV. DelT uso dell' Accusativo. 

§. 193. 

Tutti i verbi transitivi vogliono V oggetto (ossia il no- 
me su cui va a cadere l'azione) nel caso accusativo. 

Deus creavit mundum. Artificem commendai opus. Boni 
cive8 amant bonum regem. 

Queste proposizioni si potrebbero esprimere anche passivamente 
senza cambiar molto il senso : Mundus creaius est a deo. Bonus rex 
amatur a boni* civibus. 
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§. 194. 

■ 

In latino reggono V accusativo i verbi seguenti ehe in 
italiano vogliono o il genitivo o il dativo: 

iuvo, giovo a 
adiuvo, giovo a 
deficio, manco a. 

Forte* fortuna adiùvat. Bonos nunquam honestue sermo 
deficiet. 

§. 1<J5. 

Molti verbi intransitivi che esprimono molo, allor- 
quando si uniscono con delle preposizioni, assumono un 
significato attivo, e reggono L accusativo. Ciò avviene 
regolarmente nei composti dalle preposizioni circuiti , per* 
praeter, trans, come : circumfluo, scorro all' intorno ; percurro, 
percorro ; praetereo, oltrapasso ,* transeo, passo. 

Spartani Eurotas amnis circumffuit. Cupidìtates omnium 
mentes pervagantur. Sentcntiae saepe acutae non acutortun 
hominum sensus praetervólant. Peccare est tamquam transire 
linea*. 

Adire aliquem, rivolgersi a qualcuno , pregarlo o interrogarlo; ag- 
gredì alt'quem, aggredire, assalire qualcuno; convenire aliquem, aver un 
colloquio con qualcuno, aver un convegno con qualcuno : inire toc ictatem. 
far lega, far società; adire oppure inire magistrato!* . eutrare in carica; 
excedere modum, oltrapassar ogni misura, ogni limite. 

1°: I verbi impersonali : 

piget (me), ini rincresce taedet (ine), mi infastidisce 

pudet (me), mi vergogno miseret (me), mi fa compas- 

poenitet (me), mi pento sione, ho misericordia 

vogliono all' accusativo il nome della persona che si 
vergogna, si pente ecc.; mentre invece 1' oggetto di cui ella 
si vergogna 0 si pente ecc., si pone al genitivo, e, se è un 
verbo, all'indefinito. 

■ 

Piget me stultitiae mene. Pudeat te tuae negligentiae. 
Nunquam jmmi consilii deum poenitirìt. Taedet me vitae. Fo- 
rum nos magie miseret, qui mieericordiam -nostrani non requi- 
runt, quam qui illam efflagitanU Non me poenitet vixisse. 
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2°* Décet, conviene, si addice; dedéeet, non conviene, 
disdice, vogliono anche il nome di persona nell' accusativo. 

Candida pax homines, trux decet ira feras. Oratorem 
dedecet irasci Parvum parva deceni. 

§. 197. 

I verbi che significano: nominare, fare, creare, 
avere, dare, porre, mostrarsi; ritenere, computare, 
spiegare, ecc. reggono nell' attivo due accusativi (1* og- 
getto e r attributo ; e nel passivo ambedue si pongono 
al nominativo (§. 192), ommettendo l'italiano per che talora 
s' incontra.) Quindi si dice: covare aliquem patrem, chia- 
mare qualcuno padre; creare aliquem consulem, crear console 
qualcuno; habere aliquem amicum, aver per amico qualcuno; 
praestare se fortem, mostrarsi forte; pittare aliquem divitem, 
ritener qualcuno per ricco: declorare aliquem hostem, dichia- 
rar nemico qualcuno. 

JRomulus urbem ex nomine suo Romam vocavit. Post Ro- 
mulum populus Numam Pompilium regem creavit. Ciceronem 
univer&us populus consuhm declaraviU Natura homini pi*ae- 
scripsit, ut nihil pulcrius putaret f quam hominem. Praesta te 
eum, qui mihi a teneris unguiculis es cognitus 

A questi appartengono anche i modi di dire : facere aliquem certio- 
rem, far consapevole qualcuno, ponendo al genitivo od all' ablativo colla 
prep. de il nome della cosa , di cui si rende consapevole , come : Patrem 
consilii mei ctrtion m feci ; oppur auche : de Consilio meo. 

» 

§. 198. 

I 0, Coi verbi doceo, insegno, istruisco {dedoceo, fo 
disimparare), e celo, nascondo, celo, si pongono air accu- 
sativo e il nome di persona, e il nome di cosa. 

Philosophia nos multas res docuit. Non te celavi Jiunc 
sermoneiìi» 

2°' Con posco e fiagito , chieggo ; oro , rogo , prego ; 
interrogo, interrogo, si pone all' accusativo il nome di 
cosa, e il nome di persona o air accusativo egualmente, 
o all' ablat. colla prep. a. 

Nulla salus bello , pacem te poscimtis omnes. Caesar 
Aeduos frumentum jlagitabat. lugurtha Metellum per legatos 
pacem oravit. Achaei regem auxilia rogabanU Pusionem quen- 
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dam Socrate* apitd Plàtonem interrogat qxtaedam geòmetrica. — 
Hoc a te posco. 

ì 0 ' Postular*, esigere; pdere, chiedere; quaerere, ricercare, non 
vogliono mai il nome di persona all' accusativo, e si dice solamente-: 
postulare aliquid ab aliquo, esigere qualche cosa da qualcuno ; petere ali- 
quid ab {ex) aliquo, chieder qualche cosa da qualcuno ; quaererc aliquid ex 
(ab) aliquo, ricercar q. da q. ; ricercar q. a q. 

Amicus ab amico mihit postulabit. mti quod honestum est. Athenienses 
auxiiiu/n a Lacedaemoniis petierunt. Quatsivi ex patte , quid f avu titi. 

2°' Doctus Uttera8 yraecas, e Ut /tris graecis, versato nella letteratura 
greca. Interrogatus sententiam, chiesto del suo parere. Hoc te rogo; Ulud 
te interrogo. De hac re interrogato* unti. 

§. 109. 

Neil' accusativo si pone in latino il nome che esprime 
una misura od un 1 estensione di tempo o di spazio; 
quindi dopo le domande: quanto luogo? quanto largo? 
quanto esteso? quanto alto? quanto profondo? quanto 
a lungo? di che età? 

Duodequadraginta annos tyrannus Syracusanorum fuit 
Dionysius , quum quinque et vigùtti annos natus (in età di) 
dominatum occupavisset. A veda conscientia transversum 
unguein non oportet discedere (neppur di un capello). Mì- 
lite s aggirerà , latnm pedes trecentos, aitimi pedes octoginta ex- 
ttruxeruni Peipetuae fossae, quinos pedes aìtae (profonde), 
ducebantur. 

Invece di quinque annos , per cinque anni , si dice anche : per quin- 
que annos. 

Un fanciullo di nove anni si dice in latino: puer novem annorum-, 
dell' età di nove anni, puer novem annos natu$. 

§. 200. 

Riguardo alla costruzione dei nomi delle città e 
delle isole più piccole, si noti: 

1°' Che coi verbi i quali esprimono moto verso qualche 
luogo, i nomi delle città (e delle isole più piccole) ei 
pongono sempre nell' accusativo senza preposizione, 
come: Romani, a, in, verso Roma; Delum, a, in, verso 
Delo. 

2°* Che coi verbi, che esprimono partenza da un luogo, 
i nomi delle città si adoperano sempre all' ablat. senza 
preposizione; come: JRomà, da Roma; Babylone, da 1 1 
Ionia; iJeld, da Delo. 
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3 0, Che coi verbi di stato in luogo i nomi delle città, 
se sono singolari della prima o seconda declinazione, 
si pongono al genitivo, ma se sono plurali o della terza 
declinazione, all' ablativo, come: Romae, a, in Roma; Co- 
rinthi, a, in Corinto; Athenis, a, in Atene; Delphis, a, in 
Delfo; Babylone, a, in Babilonia. 

Demaratus , Tarquinii regi* pater, Tarquinios Corintho 
fugit. Ut Romae consules, sic Karthagine qtiotannis bini reges 
creabantur. Talis Romae Fabricius , qualis Athenis Aristide 
fuit. Aeschines orator Athenis cessit et se Rhodum contulit. 
Caesar Tawacone discessit et Massiliam pervenit. Roma legati 
Athenas missi sunt. Alexander Magnus Baby Ione mortuus est, 
jEphesi templum Dianae erat, Delphis erat oracxdum Apollinis, 

§. 201. 

I 0, I nomi domus e rus si costruiscono come i nomi 
delle città. Quindi : 

domum, a, verso casa rus, in, alla villa 

domo, da casa rure, dalla villa 

domi, a, in casa néri, in, nella villa. 

Domi meae, in mia casa, a casa da me, così egualmente : 
tuae, snae, nostrae, v estrae , alienae. Domi Caesaris, in casa 
di Cesare ; e più di rado : in domo Caesaris. 

2 0, Allo stesso modo si usa il genitivo humi, in terra, 
per terra; ed anche belli e militiae quando sono congiunti 
con domi; come: domi militiaeque , in casa e sul campo di 
battaglia ; domi bellique , in pace ed in guerra. 

I nomi dei paesi e delle Ìsole più grandi si accompagnano 
sempre con qualche preposizione: In Italiani, in. verso V Italia : in 
Sicilia, in. nella Sicilia; ex Britannia, dalla Bretagna. A questo modo si 
adoperano anche i nomi delle citta, se sono congiunti colle parole urbs od 
OppiduMi come : in urbem Romani? nella, verso la città di Roma : in oppido 

Cittì? ; ex urbe Alexandria. 

■ 

' §. 202. ' 

Nelle esclamazioni si pone all' accusativo (con o 
senza heu opp. oh), il nome della persona o della cosa che 
desta i vari sentimenti dell' animo. 

Me miserimi ! Heu me miserimi ! 0 hominem fortunatum ! 
0 fallacem hominum spem fragilemque fortunam ! 
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Se a qualcuno si rivolge il discorso (nella seconda persona) si ad- 
opera il vocativo. Colla interjezione vae (guai) il nome della persona o 
della cosa .a cui si minaccia , ponsi al dat. ; come : Vae victis ! guai ai 
Tinti ! Con ecce ed en (ceco) si adopera comunemente il nominativo , ma 
talora anche l'accusativo; come: En vobis iuvenis opp. ìuvenem ! Eccovi il 
giovine ! 

Riguardo alle preposizioni che reggono l' accusativo 
vedi §. 161. e 163. 



Capitolo XXXV. Dell' uso del Dativo. 

§. 203. 

Il Dativo di persona si pone alla domanda: a chi? o 
per chi? dietro a molti verbi ed aggettivi, che in italiano 
ei costruiscono colle preposizioni a o per. 

Apes parent reginae suae. Patriae deesse aliis turpe, 
Camillo etiam nefas est. Non scholae, sed vitae discimus. 
Afors similis est somno. Quod tibi utile est, mihi iucundum 
erit. Non nobis solis nati sumus, sed etiam patriae et civibus 
nostris. Vir bonus est, qui prodest quibus potest, nocet n emini, 

GLi aggettivi similis, simile; proprius, proprio ; af finis, affine: vicintis, 
vicino, si usano anche col genitivo; anzi la frase: egli e cimile a 1114% 

si traduce sempre : mei similis est, 

§. 204. 

1° In italiano reggono 1' accusativo ed in latino il 
dativo : 

medeoi', medico adulor, adulo 

persuadeo, persuado obtrecto, scredito, calunnio 

nubo, sposo {viro, mi marito) supplico, supplico 

studeo, studio invideo, invidio 

maledico, maledico incommodo, incomodo 

faveo, favorisco,,,; , « succurro, soccorro 

blandior,. lusingo, accarezzo conviciar, ingiurio. 

Medici medentur morbi», philosophia medetttr animi". Tibi 
persuade, virtutem esse summum bonum. Venus nupsit Vul- 
cano. Omnes homines natura libertati shtdent, Caesari prò 
te libentissime supplicabo. Obtrectare alteri nihil utilitatis habet. 
Probus invidet nomini. 
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l r * Allorquando uno dei saddetti verbi si trasporta al passivo, questo 
dativo rimane sempre intatto, e il verbo si pone nella terza persona pas- 
siva accompagnato da un' ablativo con o senza la prep. a\ come: Mihi 
persuaditur, mi si persuade ; tuae laudi invìdctur a multi** da molti si in- 
vidia la tua lode. Si dice ancora : invidère alicui laudem , invidiare a 
qualcuno la sua lode. 

V' Alcuni verbi hanno un significato diverso, secondo che sono 
uniti o con un dntivo o con un accusativo ; tali sono: 

Mitilo o timeo te, ti temo; tibi, tomo per te. 
cavfo (eoa te, mi guardo da te ; fidi, son sollecito per te. 
constilo te, ti consulto ; tibi, proveggo a te. 
cupio te, ti desidero ; tibi, ti porto amore, ti amo. 
prospìcio o provideo te, ti osservo ; tibi, proveggo a te. 
prospicio o provideo aliquid, proveggo qualche cosa, 
tempero o nwderor aliquid, governo qualche cosa; tempero, o moderor 
mihi (irne mene), mi freno (freno la mia ira). 

§. 205. 

I verbi composti dalle preposi/ ioni ad, ante, con, 
in, inter, ob, post, pi'ae, suh e super si usano col dativo. 

Natura sensibus adiunxit rationem. Virtutes animi bonis 
corpovis anteponuntur. Parva magnis saepe rectissime confe- 
runtnr. Hannibal Iiomanis magnimi terrorem iniecit. Aasus 
quasi murus oculis interiectus est. Consiliis interdum obstat 
fortuna. Manlius filli caritatem publicae utilitati posihabuit. 
Animus praepositii8 est corporù Succumbere doloribus miserum 
est. Neque deesse, ncque superesse reipublicae volo. 

Spesse volte , e specialmente coi verbi composti da : ad , con , in, 
queste preposizioni si ripetono. Romani non conferendo sunt cum Graecis. 
Macedone* ad imperimi Graeciae adiunxerunt Asiani. [In philosophia magna 
inest vis virtutis. 

§. 206. 

I verbi : 

circumdo, circondo adspcryo, aspergo 

dono, dono, regalo macto, sacrifico, adoro 

induo, vesto, indosso eauo, spoglio, derubo 

ed altri simili- si costruiscono o col dativo di persona e 
l'accusativo di cosa, o coir accusativo di persona e 
1' ablativo di cosa; come: donare alicui pecuniam, donar 
del denaro a qualcuno; donare aliquem pecunia, regalar qual- 
cuno di denaro. 

Semiramis Babyìonem condidit murumque urbi circumdedit. 
Deus animum corpore circumdedit. Ciceroni popidus Romani ts 
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immorta litatem donavit. Attieni Athenìenses omnes frumento 
donaci t. Hostium leyiones Telluri ac diis manibus mactabo. 
Barbari deos pueromm extis mudare solebant. Sapientia vani'-' 
tatem exuit mentibua. Caesar hostes armis exuit. 

Cosi anche talora: intercludere alieni commeatum , ed aliquem com- 
meatu oppur a commeatu, tagliar la provigione , il passaggio a qualcuno ; 
impertire alieni aliquid ed aliquem aliquà re. compartire a qualcuno qualche 
cosa, regalar qualche cosa a q. 

§. 207. 

Esse si adopera spesse volte col dativo in significato di 
avere; come: Stilli sunt libri — Eoo habeo libros. 

Uomini man deo similitudo est. Tarn Troicis temporibus 
erat houos eloquentiae. 

Patri est, il padre ha ; patris est, e proprio del padre. Delle qualità 
dello spirito si dice esse in aliquo : In patre est stimma comitas. 

Si dice ancora : Mihi est nomen Ftrdinundus e Ferdinando , io mi 
chiamo Ferdinando; di rado Ferdinanda 

§. 208. 

Colle espressioni : ridondare, ricadere, esser impu- 
tato, esser ascritto a vantaggio, ad amore, a danno, 
a vergogna; mandar in difesa, in soccorso, od in 
ajuto, il nome di persona si pone sempre al dativo. — 
Hoc mihi commodo est, questo ridonda a mio vantaggio; 
alieni auxilio venire , venir in ajuto di qualcuno; alieni ali" 
quid dedecori tribù ere, vertere, dare, ducere, habere , imputare 
od ascrivere a vergogna qualche cosa a qualcuno ; alieni 
eontemtui esse, esser di scorno a qualcuno, ricadere a scorno 
di qualcuno. 

Credulitas omnibus hominibus odio est, probitas et elementia 
amori. Tua salus mihi curae est. Nolito tibi laudi ducere, 
quod aliis vitto vertisti. Hortensius nunquam bello civili inter- 
fuit; hoc UH tribuebatur iynaviae. Virtus sola nemini dono 
datur. Mille Plataeenses Atheniensibus auxilio venemnt (missi 
sunt). 

§. 209. 

Coi verbi passivi talora si adopera il dativo in luogo dell» ;ibl. 
retto dalla prep. ab : Honesta boni» viris, non occulta quaeruntur ; dagli 
uomini dabbene si cercano le cose oneste , non le occulte. Questo dativo 
poi si deve sempre adoperare col part. fot. pass. Mihi (non a me) fa- 
ciendvm est ; da me si deve fare ; io devo fare. 
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Capitolo XXXVI. Dell' uso del Genitivo. 

§. 210. 

1° Se ad un sostantivo si aggiunge un' altra parola 
per esprimere di ehi, o di che cosa esso sia, questa se- 
conda parola si pone al genitivo. 

Qui però si deve distinguere: 

a) il genitivo soggettivo (genitivus subiectivus) , che 
esprime di chi sia un oggetto; p. e.: amor patri» , amor 
di padre, P amor del padre (pater amat); studium adolescenti», 
lo studio del ragazzo (adolescens studet). 

b) il genitivo oggettivo (obiectivus) , che esprime di 
che, o di che cosa sia un oggetto, come: amor patriae^ 
amor di patria, V amor della patria, verso la patria (patria 
amatur); studium veritatis, lo studio della verità (veritati 
Btudetur); timor hostium, timor dei nemici; cupidità» gloriae, 
desio di gloria; odium hominum, odio degli uomini, contro 
gli uomini; fiducia virium, fiducia delle forze, nelle forze. 

1°- li genitivo oggettivo in italiano bi esprime mediante diverse 
preposizioni, le quali talvolta }.o>sono porsi anche in latino ; come: tuus 
erga opp. in patriam amor \ odium adversus hoinincs. Nomen regis, il nome 
di re, il nome del re, ed anche il nome re; cosi pure: nomen carendi, la 
parola mancare. 

2°* I possessivi stanno spesse volte in luogo del genitivo sogget- 
tivo, come; amor meus erga te {tgo amo) ; mentre al contrario c ogget- 
tivo amor mei, l'amor di me stesso; misericordia vestri , di voi, per voi. 
Ma, inivria tua, pub significare e la tua ingiuria (fatta da te), e V in- 
giuria (ratta) contro di te. 

Magna est vis conscientiae. Iucunda est memona praetc- 
ritomm \nalorum. Memoriam vestri semper retineho. Habenda 
est ratio non sua sohtm, sed etiam alio rum. 

§. 211. 

Un sostantivo con un aggettivo posti nel caso ge- 
ttili vo servono ad esprimere una qualità od una prq.- 

prietà (genitivus qualitatis, che in italiano si esprime colla 
prep. di). 

Tarquinius fratrem liabuii Aruntem, miti» iìigenii iuvenem. 
Athenienses belli duos duces deliqunt, Periclem, spectatae virtù- 

A 
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✓ ' 

tis virum , et ^Sophoclem, scriptorem tragoediarum, Titus tan- 
ta*, futi liberalitatis, ut nihil cuiquam negareU 

Puer novftn annorum\ fossa quindccim ptdum; res magni labori* ; ecc. 

* 

§. 212. 

Il geni; ivo si adopera anche per indicare una parte 
di qualche cosa, o la materia di cui essa è formata; c ciò 
in tre modi: 

1°* Coi numerali, coi pronomi, coi comparativi ed 
i .superlativi si adopera il genitivo partitivo (genitivus 

partitivus), che corrisponde in italiano alle preposizioni: di, 
fra, tra. Nemo discipulorum ; multi disripulorum , nessuno 
degli, fra, tra gli scolari; molti degli, fra, tra gli scolari; 
nxàs vestrum ? chi di, fra, tra voi ? Maior duovum fratmm, 
U maggiore dei, fra, tra i due fratelli; optimus omnium, il 
più buono di, fra, tra tutti. 

Quis, aliquis, quidam, uter, neuter, uterque, utervis, alter- 
uter, aliquot, solus, nullus, nonnulli, multi, pauci, nemo, hic, 
ille ecc. 

Multae istarum arborum atea manu satae sunt. Ilei a! 

nos homunculi indignamur, si quis nostrum interiit ! Excellentis- 

simi Persarum reges Cyrus et Darius fuernnt , quorum pnor 

apud Jfassagétas in proelio cecidit. Socrates omnium sapi- 

er.tissimus oraculo Apollinis iudicatus est. 

Si faccia quindi distinzione fra: hic ditcipulus ed. hic dUcipulornm ; 
multi milite*, e multi militum. Invece del genitivo si adopera anche talora 
1' abl. colla prep. ex , o l' accus. colla prcp. inter. 

2°* Quando si vuol indicare moltitudine, misura, 
o peso, coi sostantivi, e col neutro degli aggettivi e 
dei pronomi (o cogli avverbi), che esprimono una quan- 
tità , si adopera il genitivo di quantità ( gen. quanti- 
tatis). — Multitudo hominum, una moltitudine di uomini ; 
modius tritici, un moggio di frumento; quinque pondo auri, 
cinque libre d'oro. Multum pecuniae, molto denaro; saiis 
eloquentiae, sapientiae parum, abbastanza di eloquenza, ma 
poca sapienza; aliquid temporis, alquanto tempo; nihil pru- 
dentiae, niente di prudenza, nessuna prudenza. 

Acervus, copia, cohors, grex, manus, multitudo, numerus, 
pars, pondus, talentum, turma, vis. Multum, plus, plurimum, 
paulum, minus, minimum, tantum, quantum, nimium; hoc, illud, 
istud, id, idem, quod, quid, aliquid, quidquid, quidquam. Nihil, 
satis, parum, nimis, abunde. 
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Multi modii salis simul edendi sunt, ut amicitiae munus 
expletum sit Mundus animorum consentientium multitudine 
completila est Potest quidquam absurdius esse, quarti quo minus 
viae restat, tanto plus viatici quaereref Iustitia nitrii expetit 
praemii, nihil pretti. Xemo nostrum ignorat, quid consilii 
ceperis, 

l 0. Hanno quasi lo 6tesso significato : quid constiti e quod eomìlium', 
nihil praemii e nullum praemium ; multtnu pecuniae e magna pecunia. 

2°- Allo stesso modo si adopera anche il genit. SÌllflf. neutro 

degli aggettivi della seconda declinazione; come: tantum mali, tanto male, 
si gran male; aliquid novi, qualche cosa di nuovo; nihil pulcri, niente di 
bello. Se però 1' aggettivo e della terza declinazione, si adopera il nomi- 
nativo; come: aliquid dulce, alcun che di dolce; nihil memorabile, niente 
di considerevole. 

3"* Simili genitivi si adoperano anche cogli avverbi di luogo: 

ubi ttrrarum, ubi gentium, in qual parte del mondo; eo opp. huc arrogantiae, 
a tal segno di arroganza, a tale arroganza. 

§. 213. 

Gli aggettivi che esprimono desiderio, scienza , peri- 
zia, partecipazione , possesso, abbondanza, memoria, 
ricchezza, ecc. od il contrario, reggono tutti il genitivo, 

come : avidus pecunia?, avido di denaro ; rei militaris perttus, 
perito nelP arte della guerra, esperto degli affari militari; 
beneficii rnemor, memore del beneficio ; muneris particeps, par- 
tecipe del dono; mentis compos, che è in senno; gaudii ple- 
nus, pieno di gioja. 

Cupidus, cupido ; studiosus, studioso ; conscius, conscio ; 
ignarus, ignaro; imperitus, inesperto; rudis, rozzo; immemor, 
immemore; fecundus, ferax, fertilis, fecondo, ferace, fertile; 
sterilù, sterile ; expers, privo ; impos, impotente ; pauper, po- 
vero; inanis, vuoto 

Multi contentionis sunt cupidiores, quam verilatis. Pylha- 
goras sapientiae studiosos appellavit philosophos. Sapiens homo 
de multarum rerum peritus ad res iudicandas requiritur. Nihil, 
quod animi rationisque expers est, generare ex se potest ani- 
mantem compotemque rationis. Humana omnia piena sunt erro- 
rum. O/nnes immemorem beneficii oderunt. Papirii aetas ferax 
virtutum fuit. 

Meftrtus , pieno, per lo più si adopera coli' ablativo ; e questo ca6o 
reg^on talora anche gli altri aggettivi , che esprimono abbondanza o 

i 

/ 
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§. 214. 

Alcuni participi presenti dei verbi transitivi reg- 
gono qualche volta anche il genitivo (cioè quando espri- 
mono non tanto un' azione, quanto piuttosto una proprietà) ; 
p. e. : cimati* gloriae, amante della gloria. 

Romani semper aj)petentes gloriae fuerunt, Epaminonda* 
adeo fidi ventati* diligens, ut ne ioco quidem mentir et ur. 

Patini* friyoris, e colui che può sopportare il freddo, che è indurato 
al freddo ; patita* frigus, è chi attualmente patisce freddo ; il secondo 
agghiada, il primo no. 

§. 215. 

I 0, Coi verbi esse e fieri si adopera il genitivo per 
indicare di chi è o sarà ima cosa (come proprietà, qua- 
lità, carattere, affare, dovere, segno). 

Divitias sine divitum esse; tu virtutem praefer divini* 
Omnia, quae muHerU fuerunt, viri fiumi dotis nomine. Cuiusvis 
hominis est errare; nullius nisi insipienti* in errore perseve- 
rare. Sapienti* iudicis est , semper Quid lex et reliaio cogat 
cogitare. Ut res adversas, sic secunaa* immoderate /erre levi- 
tato est. 

2°' In questo caso invece del genitivo dei pronomi 
personali si adopera il neutro del possessivo corrispon- 
dente ; come : meum est, è affai* mio, a me s' appartiene. 

Si cuiusquam, certe tutim est, nihil praeter vùtutem in 
boni* ducere. Nostrum est , /erre modiee populi voluntates. 

§. 216. 

■ 

Coi verbi: admoneo, commoneo, commonefacio, ammonisco, 
avverto; memini, remìniscor, recordor, mi ricordo, rammento; 
ed obliviscor, dimentico, 1' oggetto di cui si avverte alcuno, 
o che si rammenta o dimentica, si pone sempre al genitivo 
(però coi verbi memini, recordor, ed obliviscor anche al- 
l' accusativo). 

Res adversae admonent religionum. Animus meminit prae- 
teritorum, praesentia cernit , futura praevédet. Proprium est 
stultitiae, aliorum vitia cernere, oblivisci suorum. Homo im- 
probus ipse certe aliquando annose et et cum dolore recordabitur 
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ftagitiorum suorum. — Recordor memoriam pueritiae ultimam, 
Libenter beneficia memini, obliviscor iniurias. 

Con admoneo si dice soltanto: hoc te admoneo , multa me admonuit, 
ponendo al neutro il pronome o 1* aggettiro pronominale. 

§. 217. 

Colle espressioni giudiciali: acculare, chiamar in 
giudizio, convincere, condannare, assolvere, il nome 
del delitto si pone sempre al genitivo (il nome però della 
pena vuole o il genitivo od anche talora l'ablativo). 

Accusare, incusare, arguere, insimulare, accusare; 
ar r essere, postulare, reum facere, chiamar in giudizio ; 
coarguere, convincere, convincere; 
damnare, condannare, condannare; 

absolvere {liberare), assolvere (liberare) dichiarar innocente, 

Miltiades proditiotiis accusatus et quamquam capitis abso- 
lutus, tamen pecunia midtatus est. Socrates a iudicibus capitis 
damnatus est Cicero Verrem avaritiae coarguit. Coelius iudex 
absolvit iniuriarum eum, qui Lucilium poetam laeserat. 

Capitis o capite damnare , condannar nel capo , alla morte. Repc- 
tundarum aliquem accusare, accasar qualcuno del delitto di estorsione. — 
Si dice però ancora: accusare aliquem de parricidio, de vi; inter sicario*, 
di assassinio. Condemnare aliquem ad bestias, in metallo. Nel parlar usuale 
peraltro si dice per lo più; accusare neyligentiam alicuius. 

§. 218. 

1°* Il valore od il prezzo di una cosa si esprime 
comunemente col genitivo degli aggettivi di quantità. 

Magni duco, facto, puto , aestimo, io stimo od apprezzo molto ; 
pluris sum, valgo di più; maximi fio , habeor , sono stimato 
assai. 

Quindi anche: permagni, plurimi, parvi, minoris, minimi, tiihili, tanti, 
quanti. 

2°*. Allo stesso modo coi verbi: emo, compero; vendo, 
vendo ; vento, sono venduto, mi si vende ; conato, costo ; con- 
duco, prendo ad appalto, a pigione, noleggio, si adoperano 
i genitivi: tanti, quanti, pluris, minons (ma cogli altri 
però l'ablativo, quindi: magno, parvo, plurimo, minimo, 
nihih), 

Voluptatem virtus minimi facit. Agere considerate pluris 
est, quarn cogitare prudenter. Sapientis viri e$t, opes aique 
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divida* et quae sunt generis eiusdem parvi ducere. Auctoritas 
regis magni habetur. Redimas te captimi quam queas minimo; 
ti nequeas paululo, at quanti queas. 

§. 219. 

Col verbo: interest, importa, si adoperi il genitivo «li 
persona; come: patris interest, importa al padre. Se però 
invece del nome di persona si trova un pronome perso- 
nale, in allora si adopera 1' abl. feniitiile singolare del 

possessivo; quindi invece di: mei interest, si dice; meà in' 
tcrest ; e così ancori: tu/7, sua, nostra, veslrà (causò) inter- 
est. Questi ablativi (e non mai un genitivo) si usano pure 
col verbo refert, importa, saetta; come; nostra refert, a noi 
importa, a noi spetta. 

Xatura cervis et comicibus, quortim id nifi il interest, vitam 
diutumam , hominibus , quorum maxime interfuissei ', exiguam 
vitam dedit. Caesar dicere solebat, non tam sua, quam rei 
publicae interesse, ut valei'et. Vestra nihil refert, vicinili esse 
Antonium. 

Per indicare quanto importi, si adoperano: 

l* Gli avverbi : magnopere, mayis, maxime, parum, minime. 

2** Gli accusativi: multum, plus, plurimum, nihil, aliquid , minus. 

3°- I genitivi: magni, pluris, tanti, quanti, parvi, ecc. 



Capitolo XXXVII. Dell' uso dell' ablativo. 

■ 

§. 220. 

I 0 ' L' ablativo in latino si adopera per esprimere di- 
verse relazioni, che in italiano si indicano mediante varie pre- 
posizioni. 

2 0, Per significare mezzo od istrumciito si adopera 
I' ablat. senza preposizione (ablativus instrumenti). Quindi: 
oculis cemimus, veggiamo cogli occhi ; calamitate dodi sumus, 
siamo stati istrutti dalla sventura. 

Sol luce sua cuncta illustrai Dente lupus, coma taurus 
petit. Boni nullo emolumaito impelluntur in/raudem, improbi 
saepe parvo. Concordia parvae res crescunt, discordia maximae 
dilabuntur. 

Gramxn. L»t. 11 



Digitized by Google 



Se il mezzo o l' istruniento è espresso mediante un nome di 
persona, si adopera sempre la prep. per coli* accusativo ; come: per lega- 
to* eum certiorem fecit ; per me factum est. Per esprimere invece società, 
compagnia o colloquio si usa 1' ahlat. preceduto dalla prep. ttm\ 
come: cum patre profectu* sum ; cum rege loquutu* sum. — Vi, con forza ; 
per vim, per forza, colla forza, mediante la forza. 

3°* Coi verbi passivi i nomi di persona si pongono 
all' ahi at. preceduto dalla prep. ab, e quelli di cosa air ab- 
lativo senza preposizione. 

Trahimur omnes laudi* studio et optimus quisque gloria 
maxime ducitur. Roma a Romulo, Alexandria ab Alexandro 
condita est. 

Cogli aggettivi: natus , ortus , geniti* , nato, generato . il nome del 
padre o della madre si esprime mediante il semplice ablativo, oppur 
talora vi si prepone ex (de). Quod ex nobìs nato» appellamus libero* , fat- 
erò» Cerere nati appellati sunt Liber et Libera. — Naturò , di natura ; a 
natura, dalla natura ; meiS, per timore ; a metu, dal timore. 



§. 221. 

Il sostantivo che indica il prezzo, per cui o a cui 
si compera, vende, appigiona, stima qualche cota, si 

pone noli' ahlat. senza alcuna preposizione (ablativus pretti). 

Se però il prezzo e espresso da un aggettivo, si adopera il geni- 
tivo ; però coi verbi : emo, vendo ecc. si usano gli ablativi parvo, plurimo, 
minimo, nihilo, ecc Vedi §. 218. 

Otium non gemmis neque purpurà venale (est) neque auro. 
Viginti talentis unam orationem Isocrate* vendidit. Darius 
mille talentis percussorem Alexandri emere voluit. 

Quanti habitat? quanto paghi di affitto? Parvo, poco; duodecim tka- 
leris, dodici talleri. 



§. 222. 

Cogli aggettivi : dignus, indignus, degno, indegno ; come 
pure col verbo dignor, reputo degno, degno, si adopera 
sempre in latino f ablativo (iuvece del genitivo italiano). 

ExceUenUum civium vìrtus imitatione, non invidia digna 
est. Nihil magno et praeclaro viro dignius placabilitate et cU- 
mentifi. In sutnma difficultate nulla vox audita est, populi 
Etmani maiestate indigna. 
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§. 223. 

Per indicare il motfo o la maniera cou cui si fa 
una cosa, si adopera: 

1°* T ablativo senza preposizione con quelle parole 
che esprimono modo o maniera (ablativus modi); perciò: 
hoc modo, hac ratione, in questo, a questo modo; in questa, 
a questa maniera; Gracco more, secondo il costume greco; 
pecudum ritu, a modo di bestie*, a guisa di bestie; 

2 0> T ablativo preceduto dalla preposizione cum 

con tutte le altre parole, se non 6ono accompagnate da un 
aggettivo; quindi: cum dìligentia, con diligenza, diligente- 
mente (diligenter) ; cum fide, con fedeltà, fedelmente; cum vo- 
luptate, con piacere; cum ignominia, con vergogna, con i scorno, 
con ignominia. 

In questo senso si adopera anche f acc. eolla prep. per. 

3°* 1' ablativo con o sema la prep. cum colie pa- 
role che sono accompagnate da un aggettivo; quindi si dice: 
maona cum diligentia, e magna dìligentia; incredibili cum ce- 
lentate, ed incredibili celeritate, con incredibile prestezza. 

• 

Quid aliud est, gigantum modo pugnare cum diis, nisi na- 
turar repugnare ? Beate vivere et noneste , id est cum virtute 
vivere. Is cultus deorum est optimus, ut eos semper pura mente 
veneremur. Albucium cum multa venustate risit Luciliu*. 

Jure . a buon diritto, con ragione ; iniuria , a torto , senza diritto ; 
ordine, con ordine. — Per vtm, per forza, colla violenza; per ludum , per 
«scherzo, per gioco (vedi §. 220. 

§. 224, 

1°- Per indicare motivo o causa si usa 1' ablativo 
senza prep., specialmente colle parole che esprimono o uno 
slato dell' animo, o ciò che agisce su di esso. {Ablativus 
causae, che in italiano si esprime mediante le parole; per, 
a cagione di, a motivo di, in forza di, ecc.) 

Dolore, irà, studio, odio, metti, timore, cupiditate, avaritià, 
ape, misericordia, benevolenti^, amore, taedio, mollitia ecc. 

2°' Lo stesso ablativo si adopera anche coi verbi 
e c >gli aggettivi che esprimono qualche affetto. 

Dolere, moererc . ìaborare , gaudere, laetari, delectari, ersuUar*, glo- 
riare , nt in-- fare, triumphare-, — anxius, contenti*-, finalmente: fretm, fidando, 
appoggiato, e coi relativi verbi nitor, Jido e confido, mi appoggio, confido , 
aliqua re, su, in qualche cosa. 

11* 
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Multi metu mortis vim tormentOTUm pertulerunt. Attuto 
gaudio panie desipiebam. Delieto dolere, correctione gaudere 
oporteU Nulla re tam lactari soleo , quam meorum ofjìnorum 
conscientia. Contentimi sui* rebus esse mazimae sunt certissi- 
maeque divitiae. Haee ad te scrìpsi fretus conscientia benevo- 
lentiae tutte* Quìs poterit aut corporis jìrmitate aut fortunae 
stabilì tate confidere ì 

Odio, per odio; più spesso poro: odio pcrmotns] rosi ancora: ainore 
durtus; cvpiditate impulsiti! ; ira incensiti opp. injlammattts ; ardens odio; 
jiwjrans cupidità**. — Mfd cuuml, per camion mia. porrne; tutl, m//7, nostra, 
vestrd causa : eà de rausft ed oh cam rattsam, perciò , per questa ragione, 
•fami constili*, per ordine del console. 

§. 225. 

L' ablativo senza preposizione si adopera anche, quando 
si vuol esprimere riguardo a che o di che qualche cosa 
.sia detta; (ablativus limitationis , che in italiano si esprime 
colle parole per, a cagione, riguardo, in riguardo). 

Agesilaus claudus fuit altero pede. Sunt quidam homines 
non re , sed nomine. Magno* homines virtute metimur , non 
fortuna. Socrates omnium eruditorum testimonio philoscphorum 
omnium fuit facile princeps. 

§. 226. 

Coi verbi che esprimono abbondanza o difetto, la 

{Virola che indica ciò, onde una cosa ò fornita o priva, et 
pone sempre alt* ablat. (ablativus copiae et inopiae). 

Abundare, redundare, affluere, abbondare, ridondare, affluire; 
mancare, esser privo; vacare, esser libero; egere, indigvre , patir inopia, 
mancare; compiere, rtfircire, empiere, rimpinzare; privare, orbare, spoliare t 
privare, orbare, spogliare, derubare. 

Gei 'mania Galliaque abundant rivis et fiwninibus. Moni" 
fio acerbUate carere debet. Quid ajj'errc consilii potest, qui 
ipse eget Consilio? Gravius est spoliari fortunis, quam non 
auaeri dignitate. Deus bonis omnibus explevit mundum , mali 
nikd admiscuit. 

Notinsi anche i seguenti modi di dire: ajficere aliquem rè 
aliquà ; come: Pocnù eos affècit, li putii; magno me dvlore ajfe- 
cieti , ini hai addolorato assai, mi hai arrecato un gran do- 
lore. Finalmente praedifus, fornito; come: Virtute qui praediti 
*utit, soli beati sunt. 

Quando indiare Bonifica aver bisogno, vuole il genitivo; come: 
consilii fui indigeo. 
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§. 227. 

La espressione opus est, fa bisogno, fa d'uopo, fa 
di mestieri, si costruisce in due modi ; o la si adopera im- 
personalmente ed in allora il nome di cosa si pone all' ab- 
lativo; o la si usa in forma personale, e in allora vuole 
il nome di cosa al nominativo. Quindi o: Mihi opus est 
tibrU, io ho bisogno di libri; a me l'anno d'unno dei libri; 
a me latino di mestieri dei libri; oppure: Mihi opus sunt 
libri. (Opus è sostantivo indeclinabile.) 

Mtdtis non duce tantum opus est, sed adiutore et coactore. 
Du.v nobis et auctor opus est. Themistocles celeriter , quae 
opus erant, reperiebat. 

§. 228. 

I verbi: fruor, godo, fruisco; funger, esercito; potior, 
mi impossesso, mi impadronisco; utor, uso; rescor, mi cibo, 
reggono sempre 1' ablativo. Fruì otto, goder 1' ozio ; fuiuji 
munere , esercitar ufficio; potivi imperio, impadronirsi' del 
comando ; uti ratione, usar della ragione ; vesci carne, cibarsi 
di carne. 

Commoda, quìbus utimur, lucemque, qua fruimur , spiri- 
tumque, quem ducimus, a deo nobis davi videmus. Nemo pa- 
rum din vivit, qui virtutis functus est munere. Imperator urbe 
potitus est. Numidae plerumque lacie et ferina carne vesce- 
bantur. 

Rerum polii, impadronirsi del supremo potere ; ne mai in questo 
senso rebus. 

§. 229. 

I 0, I verbi che indicano separazione od allontana- 
mento , si costruiscono coli' ablativo con o senza pre- 
posizione se il nome è di cosa; ma se il nome è di per- 
sona vogliono sempre T ablativo colla proposizione ab. 

Arcare, tener lontano, respingere; expelhre, scacciar fuori, desistere, 
desistere; deterrére, distogliere; excedere, andar via; liberare, liberare; oò- 
stinere, opp. alustinere se, astenersi. 

2°' Gli aggettivi: alienus, alieno, straniero; purus, 
puro; immunis , immune; liber libero; vacuus , scarico, si 
costruiscono tanto coli' ablativo solo, quanto anche coli' ab- 
lativo accompagnato dalla preposizione ab; come: curis 
vacuus, scarico di cure, di pensieri, di affanni ; ab exercitatio- 
nibus vacnum tempus, tempo senza lavori. 
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Apud Germanos quemcunque mortalium arcere tecto nefas 
habetur. Tarquinius Superbus urbe expulsus est. Homines 
ab iniuria natura, non poena arcere debet. Hannibal ex Italia 
decedere coactus est. Themistocles Graeciam serviiute liberavit. 
Post mortem animus a corpore liberatus erit. 

§. 230. 

L' ablativo di un sostantivo accompagnato da un agget- 
tivo serve ad indicare una proprietà o una qualità di 
qualche oggetto. (Ablativus qualitatis, che in italiano si 
esprime colle parole: di, fornito di; §. 211). 

Agesilaus statura fuit humiìi et corpore esriguo. Cato in 
omnibus rebus singuì ari fuit pna'entia et industria. Aristote- 
les, vir summo ingenio, pmdentiam cum eloquentia coniunxit. 

§. 231. 

I 0, Quando si vuol indicare il luogo, in cui si trova 
una cosa, si adopera Y ablativo colla prep. in; ma col 
nome locus e con ogni altro sostantivo che si trovi unito 
alla parola tot"* si usa il semplice ablativo. 

Omnibus locis virtus coli potest. Tyriorum coloniae paene 
toto orbe diffusae sunt. 

Hoc loco t in questo luogo ; opportuno loco , in un luogo opportuno ; 
toto mari, per tutto il mare; tota Italia, in tutta V Italia, ecc. — Terrà 
marique, per mare e per terra; dtxtra, a destra; sinistrò, a sinistra. 

2°- Per indicare la via o la linea, per cui avviene un 
movimento, si adopera 1' ablativo senza preposizione. 

Demonstrabo iter; Aurelià ria prof ectus est. Lapis cadens 
rectà linea deorsum fertur. 

Qua, per qual via; hoc, per questa; eff, per quella; rectà, per la ri* 
diretta. — Porta Collina, per la porta Collina; oppur anche: p*r portoni 
Collinam, 

§. 232. 

I 0 ' Per indicare il tempo, in cui succede qualche cosa, 
si fa uso dell' ablativo senza preposizione (ablativus 
tempori») ; quindi : hoc tempore , in questo tempo ; tifane, di 
inverno; nocte opp. noctu, di notte; occasu solis, all'occaso; 
luce, di giorno, di chiaro giorno. 

Roma condita est anno septingentesimo quinquagesimo quarto 
ante Christum. Virtus nullo tempore relinqitenda est. Qua 
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nocte Alexander natus est, eàdem templum Dianae Ephesiae 
deflagra vi t. 

2°* Per indicare un tempo passato od un tempo 
d'avvenire, si adopera parimenti l'ablativo anteponendovi 
o frapponendovi ante o post ; perciò : tribu* annis ante (post), 
oppure : tribù* ante (post) annis, tre anni avanti (dopo) ; op- 
pure : avanti (dopo) tre anni. 

Tnemistocles feeit idem , quod vigiliti annis ante fecerat 
Coriolanus. Corpus Alexandri paucis post annis Aleiiandriam 
translatum est. Numa Pompilius permultis annis ante futi, 
quam Pythagoras. 

Ante e post in questo cnso sono avverbi ; ma invece di tribus 
ante {post) annis, si dice anche : ante (post) tres anno* ; ante {post) annum 
tertium. 

§. 233. 

Coi comparativi alla parola quam col nominativo si 

sostituisce il semplice ablativo (^enza il quam) ; come: /ìlius 
patre maior est, il figlio è maggiore del padre, invece di: 
Jilius maior est quam pater. 

Patria mihi vita meà multo est carior. Nihil est amabi- 
lius virtute. Vilius argenturn est auro, virtutibus aurum. La- 
crimò nihU citius arescere dicunt. 

§. 234. 

L' ablativo serve ancora ad indicare di quanto una 
cosa od una azione supera un altra (specialmente coi com- 
parativi e superlativi, e colle parole che hanno un si- 
gnificato comparativo, come: malie, antecellere, protestare, 
superare, postjwnere, ecc.); p.e. : multo melior, molto migliore, 
di molto migliore. 

Hibernia dimidio minor est, quam Britannia. Diogene* 
disputare solebat, quanto regem Persarum vita fortunàque su- 
perartt. (Ego) Tanto pessimus omnium poeta , quanto tu opti- 
mus omnium patronus. 

Quo — eo, quanto — tanto; quanto— tanto, quanto — tanto, altrettanto, 
opp. di quanto — di altrettanto; p. e. : quo quisque est doctior, eo est nequior, 
quatto uno è più dotto, altrettanto è più malvagio; in questo luogo si po- 
trebbe anche dire : dectissimus quisque nequissimus. 
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§. 235. 

Coi verbi pouere e collocare, p ire e collocare (opp. 
anche locare, statuere, constituere, considera) si adopera V abla- 
tivo colla prep. in. 

Plato animi principatum , id est rationem , in capite sicìtt 
in arce posuit. llercxdem hominum fama in concilio deorwn 
collocavit. 

\°' Poiicrr c collocare si costruiscono sempre come i verbi che 
esprimono stato in luogo; quindi anche: Ubi, hicy ibi, liomae fortuna* mea* 
colloca ri. opp. pOSUl. 

2 0, Al contrario coi verbi a-venire, arrivare; convenire, convenire: 
cor/ere, adunare: mintiti n, annunziare, in Ialino S' adopera Y accusativo 
colla prep. ih e coi nomi di città il solo accusativo: Graeci in Jòt^mum 
convencrunt. Romani nuntiatum et>t. 



Capitolo XXXVIII. Dell' uso dei tempi. 

§. 236. 

I tempi in latino si usano ingenerale come in italiano; 
ma convien fare le seguenti osservazioni: 

l 0. Il passato perfetto indicai ivo latino serve ad 
esprimere anche il passato prossimo ed il trapassato 
rimoto italiani, ammenoché questi non fossero retti da con- 
giunzioni che vogliono altro tempo ed altro modo. 

2°* L' imperfetto latino si adopera specialmente quando 
si vuol indicare una azione come durevole o ripetuta, o 
come un' usanza, un costume od una disposizione. 

3 0, Nelle narrazioni in latino si adopera assai di so- 
vente l' indefinito (inAnitivus historicus), dove in italiano è 
usato il presente o il passato rimoto. 

Miltiades brevi tempore barbarorum copiis disiectis loca 
castellis idonea communivit ; multitudinem , tpiam secum duce- 
rai, in agrU collocavit crebrisque excursionibus locupletava. 
Neque minus in ea re prudentia, quam felicitate adiutus est 
Nam quum virtute militum hostium devicisset exercitus, stimma 
aeauitate res constitnit atque ipse ibidem nianere decreviL Eroi 
ernm inter eos dignitate regia, neque id magis imperio, quam 
iustitia consecutus. Neque eo secius Atheniensibus , a quibus 
erat profectus, officia praestabat. Chersoneso tali modo consti- 
tuta Lemnum revertitur et ex poeto postulai, ut sibi urbem 
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tradant. Cares, qui tum Lemnum incolebant, resistere non ausi 
sunt atjue ex insala dernigrarunt. 

Kondumfuga cerici y nondum Victoria erat\ ttgi inagis Romauus , quam 
pugnare; ì'olscus inhrrc .sigila, urgere aritièt^ pìns cardi* hostìttm ridere, 
quam fugae. 

$. 237. 

1°- La congiunzione dum, mentre, mentre che, vuole 
per lo più il presente. 

2°" Tutte le congiunzioni che esprimono tostochè, 
subitochè, come prima, ecc., reggono per lo più in la- 
tino il perfetto indicativo (mentre in italiano vogliono co- 
munemente il trapassato ri moto). Tali sono: sìmulac o 
simulatque^ subitochè, tostochè; posteaquam o postquam, dopo 
(li, dopoché; ut> ut primum, ubi, ubi jyriimtm, quum primum, 
come, come prima. 

Dum haec in colloquio geruntur , Caesari nuntiatum est, 
equites Ariovisti j?ropius accedere, Simulac Verri uccasio visa 
est, consulem deseruit. Postquam Xerxes in Graeciam descen- 
dit, Aristides in patriam restitutus est. Pompeius ut equiiatum 
suum pulsum vidit, ade eicessit. Ubi de Caesaris adventu 
Helvetii certiores facti sunt, legatos ad eum miserunt. 

Quando si vuol esprimere un* azione ripetuta, invece del perfetto 
6i adopera piuttosto o 1' imperfetto, o il piuccheperfetto. Alcibiade* 
simulac se remiscrat neque causa .suberat, quare animi laborem pcr/erret, disso- 
luto reperiebatur (ogni qual volta). 

§. 238. 

In italiano si adopera spesso il presente quando si 
tratta di un tempo futuro, ed il futuro semplice dove 
dovrebbe usarsi il futuro passato, ma in latino non si 
fanno tali sostituzioni, e quindi dove in italiano si dice: 
Domani parlo per Roma ; quando arriverò a casa, tosto ti 
scriverò; in latino convien dire: Cras Romam projìciscar; 
quum domum advenero, statim tibi seri barn. 

Naturam si sequeinur ducem, nunquam aberrabimus. Ut 
stmentem jeceris, ita metes. De Karthagine vereri non ante 
desinam, quam illam excisam esse cognovero. 

§. 239. 

Il tempo del verbo nelle proposizioni dipendenti, 
dipende anch' esso dal tempo della proposizione principale. 
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In questo riguardo però si devono osservare le seguenti 
regole : 

1°- Se il verbo della proposizione principale è al pre- 
sente, al perfetto, al futuro, od al passato futuro, il 

verbo della proposizione dipendente si pone al presente od 
ni perfetto (del congiuntivo). Quindi: audio, quidfacias, 
opp. quid feeeris; audivi, audiam, audivero, quid Jacias, opp. 
quid feeeris. 

2 0m Se il verbo della proposizione principale è all' im- 
perfetto o al piuccheperfetto , anche quello della propo- 
sizione dipendente si mette all' imperfetto od al piucche- 
perfetto (del congiuntivo). Perciò : attdiebam, quid faceres 
opp. fecisses; audiveram, quid faceres opp. fecisses, 

3°' La più frequente eccezione dalla prima regola si 
è questa: che qualora il verbo della proposizione princi- 
pale è un perfetto storico, in allora nella proposizione di- 
pendente si adopera V imperfetto od il piuccheperfetto 
(del congiuntivo). 

Quid est, Catilina, quod te iam in hac urbe delectare pos- 
siti in qua nemo est extra ista/n coniurationem perditorutn ho- 
minujn, qui te non metuat, nemo qui non oderit? Xum, quae 
tempestas imvendeat ', vates melius coniiciet, quam gubernator? 
Ego meis rebus gestis hoc sum assecutus, ut bonum nomen exi- 
stimeì'. Epicurus dicit, omnium rerum, quas ad bene beateaue 
vivendum sapientia comparaverit , niìdl esse iucundius amicitia. 
Unum illud semper extimescebam , ne quid turpiter facerem vel 
iam feeissem. Libertas ut ìaetior esset, regis superbia feceraU 
liegulus iuratus missus est ad senatum, ut, nisi redditi essent 
Poenis captivi nobiles quidam, redini ipse Karthaginem. 

1°* Anche dopo un vero perfetto le proposiz'oni finali, interro- 
gative, o relative , si esprìmono coli' imperfetto o col piuccheper- 
fetto del congiunti va ; come: Hoc dixi, ut sdas ed ut srìres. 

Nelle proposizioni conseguenti (coli' ut, che, in modo che) il 
tempo del verbo e affatto indipendente dalla proposizione priacipale. 
Perciò : Ardebal Uortensius mpiditate dicendi sic, ni in nullo uaquam jla- 
yrantius studium viderim. 

3°' Dietro ad un presente storico si può usare egualmente bene 
tanto l' imperfetto ed il piuccheperfetto del congiuntivo, quanto 
anche il presente ed il perfetto. Helvttii legato* ad Cattarmi mittunt, 

qui dicerent, ubi esse in animo, iter per provinciam facere. 
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Capitolo XXXIX. Dell' uso dei modi, e par- 
ticolarmente dell' indicativo. 

§. 240. 

Il modo indicativo si adopera quando si vuol affer- 
mare o riconoscere una cosa assolutamente; come: Pater 
amat filium. 

In latino si fa uso dell' indicativo , mentre invece in 
italiano si adopera il soggiuntivo , specialmente nei se- 
guenti casi : 

i°- Le espressioni italiane: io dovrei, potrei, vorrei, 
desidererei, si dovrebbe, sarebbe bene, utile, meglio, 
difficile ecc., si volgono in latino col presente indicativo. 

Po8sum 'persegui multa obìectamenta rerum rusticarum; sed 
ea ipsa, quae didi, sentio fuùse longiora. Animadvertendum 
est diligentius, quae natura rerum sii (si dovrebbe osservare). 

Longum est , sarebbe troppo lungo : difficile tst , sarebbe troppo 
difficile. 

2 0, I modi di dire italiani: avrei dovuto, potuto, 
voluto, ecc., sarebbe stato bene, meglio, ecc., si sarebbe 
dovuto , ecc. , si esprimono in latino coli' imperfetto o col 
perfetto (anche col piuccheperfetto) dell' indicativo. 

Contumeliis onerasti eum, quem pairis loco colere debebas. 
Aut non suscipi bellum oportuit aut gerì prò dignitate populi 
Romani et perjìci quam primum oportet. Plato philosophos ne 
ad rem publicam quidem accessuros putat, nisi coactos; aequius 
autem erat, id voluntate fieri. 

§. 241. 

3°* Tutte le parole relative composte, formate o col 
raddoppiamento o col cunque, si costruiscono in latino coli' in- 
dicativo. Quisquis, chiunque, chicchessia; quotquot, quanti 
si sieno; quamquam, quantunque; quicunque, quantuscumque, 
quocunque, uteunque, ubicunque, ecc. 

Quidquid in me est excultarum virium, Ubi debetur. Vìr- 
tutem qui adeptus erit, ubicunque erit gentium, a nobis dilige- 
tur. Quoscunque de te queri audivi, quocunque r adone potui, 
placavi. 
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4 0- Le proposizioni condizionali formate colle con- 
giunzioni disgiuntive sive — sive (sia — sia; sia che — sia 
che) si esprimono in latino coli' indicativ . 

Mala et impia consuetudo est contro, deos disputando sive 
ex animo id fit, sive simulata. Veniet tempus mortis et qui- 
dem celeriter , et sive retractabis, sive properetbis ; volat enim 
aetas. 



Capitolo XL. Dell' uso del congiuntivo. 

§. 242. 

Il congiuntivo è quel modo che esprime desiderio, 
concessione, possibilità , incertezza. C iò che si espone 
adunque col soggiuntivo non si riconosce nè afferma asso- 
lutamente, ma soltanto lo si desidera, lo si concede, lo si 
crede possibile o lo si tiene per incerto. Quindi il soggiun- 
tivo si usa: 

l 0. Per esprimere desiderio (coniunctivus optativus), 
nel qual caso invece de.la particella negativa non si ado- 
pera ne. 

Valeant cives mei; sint incolumes, sint Jlorentes, sint beati; 
stet haec urbs praeclara mihique patria carissima! Imitemur 
maiores nostros; meminerimus, etiam adversus injimos iustitiam 
esse servandam! Curio causam Transpadanorum aequam esse 
dicebat; semper autem addebat: Vincat utilitas rei publicae! 
Potius dicere t 9 non esse aequam, quia non utilis esset rei pulii- 
eoe. Quod dubitas, ne feceris. à 7 e sim salvus, si ali ter scriba 
ac sentio. 

2°* Per indicare concessione o supposizione (con- 
iunctivus concessivi^), e per la negazione si adopera pari- 
mente il ne. 

Fuerint cupidi, fueiint irati, fuerint pertinaces ; scelerU vero 
crimine, furori*, parricida liceat Cn. Pompeio mortuo, liceat 
multis aliis carere. 

3°- Per accennare possibilità od incertezza: 

a) Nelle proposizioni condizionali, in cui per espri- 
mere incertezza od impossibilità si usa il presente od il 
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perfetto del congiuntivo, e per indicare negazione od im- 
possibilità si adopera P imperfetto ed il piuccheperfetto pa- 
rimente del congiuntivo (coniunctivus hypotheticus) , e il non 
ne è la pirticella negativa. 

Aequabditatem vitae servare non possi* , si allorum virtù- 
iem imitans omittas tttam. Nunquam Hercules ad deos abisset 9 
itisi eam sibi viam virtute munivisset. Si constitueris, te c?«- 
piam advocatum in rem praesentem esse venturum, aique interim 
graviter aegrotare filius coeperit; non sit contro, ofjìcium, non 
facere, quod diveris. Si Roscius has inimicitias cavere potuis- 
sef, viver et. 

Il presente ed il pei fi tto del soggiuntivo vengono adoperati spe- 
cialmente a questa maniera, quando si adduce qualche cosa a modo d' esem- 
pio. — Ella e cosa naturale però, che le proposizioni condizionali si espri- 
mano anche coli* indicativo come in italiano; p. e.: Si vales, bette est. 
Nunqttam laberis y ai te audies. — Velini, vorrei, desidererei (assolutamente) ; 
vcllem, io vorrei, desidererei (condizionatamente; p. e.: sotto alcune circo- 
stanze; ma così no). 

b) Nelle proposizioni principali, nelle quali si tralascia 
il membro condizionale (coniunctivus potentialis) , ed in cui 
la particella negativa è pure il non. 

Roges me, qualem deorum noturam esse dicam; nihil for- 
tasse respondeam. Forsitan quaeratis, qui iste terror sit et quae 
tanta formido. Omnibus fere in rebus quid non sii, citius, 
quam quid sit, dixerim. 

Credere*, si sarebbe creduto; avresti creduto. 

c) Nelle interrogazioni dubitative (coniunctivus dubitati^ 
vus; particella negativa non). Quis dubitet, quin in virtute 
divitiae sint? Ego libi irascerer , mi frater? ego Ubi possem 
irasci? ego te videre noluerim? Putaresne (avresti mai cre- 
duto; si sarebbe mai creduto?), unquam accidere posse, ut 
mi hi verba deessent? 

§. 243. 

Del congiuntivo retto da congiunzioni. 
Ut regge il congiuntivo: 

1°- quando significa: acciocché, affinchè, per chè, e 
serve ad indicare Io scopo o la cagione per cui si fa una» 

cosa ; 

2°' quando significa: così che, di modo che, una 
conseguenza in generale (§. 275.); 



Digitized by Google 



174 

3 0, quando significa: postoché , supposto che, od in 
generale una supposizione od ipotesi. 

Esse oportet , ut viva* , non vivere , ut edas. Tanta vis 
prolitatis est, ut eam etiam in hoste diligamus. Ut dtsint 
vires, tamen est laudanda voluhtas. 

§. 244. 

1° Il ne significa: a) acciocché non, aftinché non, 

Serché non, onde non, ossia una ragione od uno scopo; 
) postochè non, ossia una concessione o supposizione, 
e regge il congiuntivo. 

Nemo prudens punii, quia peccatum est, sed ne peccetur. 
Ne sit summum malum dolor, malum certe est 

2°* L' italiano che non si traduce in latino colle pa- 
role ut non: a) quando indica una conseguenza così che 
non; b) quando il non appartiene soltanto aduna singola 
parola nella proposizione. 

Quis est tam miser , ut non dei munificentiam senserìL 
lune Catilinam exire patitre , ut abs te non emissus ex urbe 9 
sed immissu8 in urbem esse videaturf 

Quaudo si vogliono unire due proposizioni negative , alla seconda ai 
fa precedere la parola neve {neve = et nr; neque — ti non). Hoc te rogo, 
ne demittas animuin , neve te obruì magnitudine negotii sinas. 

§. 245. 

Le parole che indicano timore vogliono in latino dopo 
di eè ora il ne ed ora 1' ut. 

Si adopera Y ut quando si teme che non avvenga ciò 
che si desidererebbe che avvenisse ; ed il ne quando si teme 
che avvenga ciò che si desidererebbe che non avvenisse. 

A queste parole appartengono: timeo, metuo , vereor , temo; mettu, 
timor, timore; periculum est, vi e pericolo ; ed anche caveo, mi guardo ; terreo, 
e dettrreo, distolgo; colle quali parole, laddovo in italiano si adopera il 
soggiuntivo col che non, o 1' indefinito colla prcp. da, in latino si pone 
il soggiuntivo col ne. 

Timebam, ne evenirent ea, quae acciderunt. Omnes labo- 
res U excipere video; timeo, ut sustineas» Animi conscientia 
improbi semper sunt in metu, ne aliquando poena ajficiantur. 
Aduhttores si quem laudani, vereri se dicunt, ut Ulius facta 
verbis consequi possint. 

In questo caso invece dell' ut si adopera anche ne non; come : Ve- 
remur , ne forte non aliorum utilitatibus , sed propriae laudi servisse vide» 
amur. 
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§. 246. 

Quo, come congiunzione, regge il congiuntivo : 

1 °- quando significa : onde, onde con ciò, onde con 
questo mezzo, onde così, o (coi comparativi) perchè 
tanto, onde tanto; 

2°' quando è unito al non; non quo, non già perche, 
non già onde, non come se; non quo non, non già perche 
non, non già onde non, non come se non. (Per non guo si 
dice anche non quod, e non quod non, opp. non quin invece 
di non quo non). 

In funeribus a Solone sublata est celebritas virorum ac 
mulierum, quo lamentatio minueretur. Legem brevem esse opor- 
tet, quo fac'dius ab imperitis teneatur. Non soleo temere dis- 
putare contra Stoicos; non quo iìlis admodum assentiar; sed 
pudore impedior. De Consilio meo ad te, non quo celandus esses, 
nihil scripsi; sed quia communicatio consilii quasi quaedam ad- 
monitio videtur esse officii. 

» 

§. 247. 

i°- Quin si adopera soltanto dopo le proposizioni prin- 
cipali negative, regge il congiuntivo, e significa: 

a) qui non opp. quod non, che non, il qual non; 

b) ut non, che non, senza che, senza (coir indefinito). 

Est fere nemo, quin acutius atque aciius vitia in dicente, 
quo vi recta videat. Nihil est, quin male narrando possit de- 
pravare Quis est (= nemo est), quin cerna t f quanta vis sit in 
sensibus? Nunquam tam male est Siculis, quin aliquid facete 
et commode dicant. Nunquam accedo, quin abs te abeam doctior. 

Nulla tam detestabili* pestìi est, quae non nomini ab nomine nascatur. 

2°- Dopo le espressioni : non dubitare, far a meno, 
tralasciare, astenersi, star lontano, in latino si adopera 
il quin col soggiuntivo, mentre in italiano si usa ora il 
soggiuntivo col che ed ora V indeli ni (o colle preposizioni 
di, da. 

Aon dubito i/uin, non dubito, che non; non dubito di; non dubium est 
4pàn, non multimi abest qu>n ; non abstineo quin , non posso astenermi dal, 
•che; praetermit ere non pjssum opp. faci re non possum quin, non posso tra- 
lasciare, non posso far a meno di, che; tee. 

Homines etiam quum taciti quid optant, non dubitant, quin 
dii illud exaudiant. Dubitandum non est, quin nunquam pos- 
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Hit utilitan cum honestate contendere. Frorsun nihil abest, quin 
HÌm miserrimus. lacere non possum, quin quotidie literas ad 
te mittam. Non possumun recusare, quin aìii a nobin dinsen- 
tiant. 

Dopo non dubito, qunndo significa, «Oli esilo, si adopera 1* inde- 
finito: non dubito sapienti m soìum dici re beatum; cosi egualmente: dubito 
hoc /acne, esito a far ciò. Dubito se, non so se debba si traduce con: 

dubito num. 

§. 248. 

Quom/nun (propriamente: onde meno, perchè meno, 
ut eo minun) regge il soggiuntivo, e si p^ne dopo i verbi 
che esprìmono un impedimento,, coi quali in italiano si 
usa perchè non, o l'indefinito preceduto dalla prep. da. 

Impedire, prohib re, ojfficere, obstare, impedire, proibire, opporsi, ostare ; 
obsistere, opporsi ; deterrere, distogliere ; recusare, scusursi, rifiatarsi. 

Aetan non ijnjiedit, quotninus agri colendi studia teneamus 
usque ad ultimum tempus setiectutis. Isocrati, quominus habe- 
retur summus orator, non offerii, quod infirmitate vocis, ne in 
publien diceret, impediretur. Quid obstat, quominus deus bea- 
tUH nit? 

Invece di quominus si pub anche adoperare ne, e se vi precede una 
negazione, quin. Impe/ìior animi dolore, ne de huius miseria pìura dicam. 

§. 249. 

Utìnam esprime un desiderio (deh! Dio volesse! vo- 
lesse il cielo!) e regge o il presente o il perfetto del 
congiuntivo, se V adempimento del desiderio è almeno pos- 
sibile; se all' incontro lo si crede impossibile, l' utìnam vuole 
bensì il congiuntivo , ma air imperfetto od al piucche- 
perfetto. 

0 ai! oh se ! o se mai ! 

Ctinam modo conata efficere ponsim! UHnarn ego natio 
non easem ! 

O mihi praeteritos rejerat si Juppitcr annos ! 

§. 250. 

Quasi, ac ni, tanquam, veìut, velut si, quasi, come se, 
unsi che, reggono il congiuntivo, ed il tempo dipende 
alla proposizione principale (§. 139). 
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StuUissimum est, in luche capillum sibi evellere, quasi cab- 
vitto moeror levelur. Sequàni absentis Ariovisti crudelitatem, 
velut si coram adesset, hórrebant. 

§. 251. 

Dummòdo (mentre solamente), purché, fintantoché; ed 
in sua vece anche soltanto : dum o modo , reggono il con- 
giuntivo. Nelle negazioni si adopera sempre: dummòdo ne, 
dum ne, modo ne (mai non), purché non. 

Nonnulli recta omnia et honesta negligunt, dummòdo po- 
tentiam consequantur. Manent ingenia senibus, modo perma- 
neat studium et industria. SU summa in iure dicundo severi- 
tas, dummòdo ea ne varieiur grada, sed conservetur aequabilis. 

§. 252. 

Nedum, molto meno, ancor meno, (invece di cui si ad- 
opera anche soltanto il ne), regge il congiuntivo. 

VLx in ipsis tectis frigus vitatur; nedum in mari et in via 
sit facile abesse ab iniuria temporis, 

§. 253. 

Quamvis (quantumvis, quamlìbet) e licet, quantunque, 
sebbene, benché, ancorché, reggomo il congiuntivo. 

Licet si adopera soltanto col presente e col perfetto. 

Quod turpe est, id quamvis occultetur, tamen honestum 
fieri nullo modo potest. Licet ipsa vitium sit ambitio, frequen- 
ter tamen causa virtutum est. 

Quamquam, quantunque, regge 1' indicativo, vedi il §. 441. 

§. 254. 

Dum, donec, quoad, nel significato di mentre, nel men- 
tre, durante, reggono V indicativo ; ma nel significato di 
fino a che, fintanto che, e V indicativo ed il congiun- 
tivo; vale a dire, il congiuntivo quando la proposizione 
esprime nel tempo stesso una ragione od uno scopo; e 
l' indicativo se essa esprime soltanto un' affermazione. 

Caio, quoad vixit, virtutum laude crevit. Iratis aut sub- 
trahendi sunt ii, in quos impetum conantur facete, dum se ipsi 
colligant, aut rogandi orandique sunt, ut, si quam habent ulci- 
scendi vim, diferant in tempus aliud, dum defervescat ira. Ea 

Grani». Lat. 12 
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vero conti tiebis , quoad ipse te videam. Epaminonda* ferrum 
us< pi e eo in corpore retinuit, quoad renuntiatum est, vicisse 
Boeotios. 

§. 255. 

Antequam e priusquam, avanti che, innanzi che, prima 
che, vogliono Y imperfetto ed il piuccheperfetto soltanto 
nel congiuntivo, il perfetto soltanto nell' indicativo, ed 
il presente e nell* indicativo e nel congiuntivo. 

Aristide* interfuit pugnae navali apud Salamina, quae 
facta est prius, quam poena exilii liberaretur. Saepe magna 
indoles virtutù, priusquam rei publicae prodesse potuisset, ex- 
stincta fuit. Antequam delectata est civitas Atheniensium hoc 
laude dicendi, multa iam memorabilia effeceraL Priusquam 
incipias, consulto, et ubi consulueris, mature facto opus est 
Antequam de re publica dicam, e>ponam breviter consilium prò- 
fectionis mene. 

§. 256. 

Quum, quando è congiunzione causale (quum causale) 
regge il concilili (ivo; ma quando è congiunzione temporale 
(quum temporale) vuole V indicativo. Si noti tuttavia: 

1°* che il quum regge il congiuntivo: 

a) nel significato di perchè, perciò che (dappoiché); 

b) nel significato di benché, quantunque, sebbene; 

c) nelle narrazioni , quando è seguito da un imper- 
fetto od un piuccheperfetto. 

2°* Che regge V indicativo: 

a) nel significato di ogniqualvolta, tostochè, quando; 

b) nel significato di allora quando, allora che (tum 

quum; eo die quum); 

e) nelle proposizioni conseguenti nel significato di al- 
lorché, quando, quando ad un tratto, quando all' im- 
proviso , quando appunto ecc. ( In questo caso nella 
proposizione antecedente si trova spesso: vix , aegre, iam, 
nondum; e nella conseguente col quum anche interea, re- 
pente, subito ecc.). 

3°- Che nel significato di perciò che, oltre di ciò 
che, regge bensì V indicativo del presente e del perfetto, 
ma il congiuntivo dell' imperfetto o del piuccheperfetto. 
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Quum sint in nobia consilium, ratio, prudentia, necesse est, 
deos haec ipaa habere mcàora. Homines quum multis rebus m- 
firmiores sint, hac re maxime bestiis praestant, quod loqui pos- 
eunt. Epaminoìidas quum vicisset Lacedaemonios apud Man- 
txneam atque ipse gravi vulnere exanimari se videret, quaesivit, 
salvusne esset elipeus. — Qui non dejendit iniuriam neque pro- 
pulsai a suis, quum potest, iniuste facit. Credo, tum, quum 
Sicilia florebat opibus et copiis, magna artificia fuisse in ea 
insula. Commodum discesseras heri, quum Trebatius venit. 
Evolarat iam e conspeetu fere fugiens quadriremis, quum etiam- 
tum ceterae naves uno in loco moliebantur. De te, Catilina, 
quum quiescunt, probant; quum patiuntur, decernunt; quum 

§. 257. 

Del congiuntivo nelle proposizioni relative. 

1°* Le proposizioni relative vogliono il congiuntivo 
quando esprimono una conseguenza , od un affetto, un 
riguardo od uno scopo ; perciò in esse i relativi qui, quae, 
quod si possono sempre risolvere coli' ut , che , co9Ì che, 
tanto che, in modo che, e con un dimostrativo ; quindi 
il qui si risolve con ut ego, ut tu, ut is; il cuius con ut 
mei, ut tui, ut eius; il cut con ut mihi, ut tibi ecc.; e così 
egualmente V ubi con ut ibi ; V unde con ut inde ecc. 

Innocentia est afectio talis animi, quae noceat nomini. 
Nulla gens tam fera, nemo omnium tam immanis est, cuius 
mentem non imbuerit deorum opinio. Non sumus ii ', quibu§ 
rdkil verum esse videatur, sed ii, qui omnibus veris falsa quae- 
dam adiuncta esse dicamus. Multi eripiunt aliis, quod aUis 
largiantur. Uomini natura rationem dedit, qua regerentur animi 
impetus. Verba reperta sunt, non quae impedirent, sed quae 
indicarent voluntatem. Non sum is consul, qui nefas esse arbi- 
trarer Gracchos laudare. 

m 

§. 258. 

2°- Il che o il di coli' indefinito posti dopo agli agget- 
tivi dignus e indignus, idoneus ed aptus , si danno in latino 
col qui ed il congiuntivo. 

Qui modeste paret, videtur dignus esse, qui aliquando im- 
peret. Academici mentem volebant rerum esse iudicem; solam 

12» 



Digitized by Google 



180 

censeòant idoneam, cui creder etur. Nulla mihi videbatur aptior 
persona, quae de senectute loqueretur, quam Catoni*. 

* 

§. 250. 

3°* Una proposizione relativa si risolve col congiun- 
tivo quando esprime un motivo od una ragione, e (quando 

il qui equivale a quum ego, quum tu, ecc. 

0 fortunate adolescens, qui (— quum tu) virtutis tuae Ho- 
tnerum praeconem inveneris. 

§. 260. 

4° Il relativo vuole dopo di sè il congiuntivo 
quando si riferisce ad una parola sottintesa, ad una ne- 
gazione o ad una domanda. 

II congiuntivo adunque deve sempre seguire le frasi: est qui, sunt 
qui (evvi taluno che , sonvi taluni che) ; inveniuntur o reperiuntur qui (si 
rinvengono , si danno persone che); e quindi anche: nemo est qui; non 
est, nihil est quod; e finalmente : quis est quiì quid est quod ? ecc. 

Sunt, qui una animttm et corpus occidei'e censeant. Qui 
se nitro morti offerant, facilius reperiuntur, quam qui dolorem 
patienter ferant. Nemo est orator, qui se Demosthenìs sitnilem 
esse noliL Nullum est animai praeter hominem, quod habeat 
notitiam ali quam dei. Quis est, qui non oderit protervam 
adolescentiam? Quid est, quod iam amplius easpectesf Quo- 
tusquisque est, qui optimi cuiusque hominis auctoritatem magni 
ptitet? Non est, quod te pudeat sapienti assentirù Quid est, 
cur virtus ipsa per se non ejjìciat beatosi Nihil habeo, quod 
accusem senectutem (non ho alcun fondamento). 

Se col verbo sunt si trovi unito ancora un nome od un numerale, si 
adopera anche l' indicativo. Multi sunt, qui dicunt. 

§. 261. 

5 0, Le proposizioni relative chieggono il congiuntivo 
quando si adducono solamente come il pensiere , o F opi- 
nione di qualcuno (non mai come un' afférmazione dello 
scrittore). 

In questo caso si trova assai frequentemente il quod, che, perchè, 
col congiuntivo. 

Recte Socraies exsecrari eum solebat, qui primus utìlitatem 
a iure seiunxisset. Aristides nonne ob eam causam expulsus 
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est patria, quoti praeter modum tustus esset ? Socrate* accusa- 
tus est, quod corrumperet iuventutem et novas superstitiones in- 
duceret. 

§. 262. 

6°: Le proposizioni relative accessorie si conatrui- 
econo tutte col congiuntivo quando si debbono iiguardare 
come parti integranti di una proposizione espressa o col' 
l'indefinito e V accusativo, oppur col congiuntivo. 

Grave est homini prudenti pei ere aliquid magnum ab eo, 
de quo se bene meritum putet. Socrates dicere solebat, omnes 
in eo, auod scirent, satis esse eloquentes. Tanta in I/ortensio 
memoria erat, ut, quae seeum commentatus esset, ea si ne scripto 
verbis iisdem rechi er et, quibus cogitavisset. 

Talvolta si trovano delle proposizioni relative congiunte con propo- 
sizioni costruite coli' indefinito o col congiuntivo, senza che pero ne sieno 
parti integrali, ed in modo che si possono ommettere senza che per nulla 
fl senso ne resti offeso: in questo caso si adopera l'Indicativo. 1\ e.: 
Per esploratore* certior factus est, ex ea parte vici quain Galli* contesserai , 
omnes noctu discessisse. Soprattutto poi si adopera l'indicativo, quando 
la proposizione relativa non b che la parafrasi o la circoscrizione di una 
semplice parola, come: iV, qui audhmt, per auditores; ft, qui praesunt , gli 
officiali supremi; ea, quae explorantw, le esplorazioni; <a, quae scimus, 1« 

cognizioni. Questi indicativi si conservano poi anche colle proposizioni 
costruite con inaennuu e evi wuji»*,. 

§. 263. 

7°* Nelle domande indirette (cioè in quelle domande 
che dipendono da un nome o da un verbo) il verbo si pone 
sempre al congiuntivo. 

Dubito, num idem tibi, quod mihi, suadere debeam (diret- 
tamente ; Num suadere debeo ì). Non recordor, unde ceciderim, 
sed unde surrexerim (Unde cecidi? unde surrexiì). Quaeritur, 
naturò an doctrinà possit effici virtus, Incertum est, quo te 
loco mors exspectet, Permultum interest, utrum perturbatone 
aliqua animi, an consulto fiat iniuria. Siine malum dolor, 
necne, Stoici viderint. 
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Capitolo XLL Dell' uso dell' imperativo. 

• §. 264. 

1 0< L' imperativo si usa per esprimere comando,, 
preghiera, esortazione, consiglio, 

2°- Se il coniando si deve tosto eseguire, si adopera 
P imperativo presente; ma se lo si deve eseguire in se- 
guito, si fa uso dell' imperativo futuro. 

3 0, L' imperativo futuro si pone specialmante nelle 
massime morali e nei proverbi, nelle leggi e nelle di- 
sposizioni legali. 

Si quid in te peccavi, ignosce. Ignoscito saepe alteri, wun- 
quam tibi. Cras petìto, dabitur; nunc ahi. Quum valetudini* 
tuo e rationem habueris, habeto etiam navigationis. Consulee 
summum ius habenio; nemini pavento; illis salus populi suprema 
lex esto. 

§ 265. 

/ Una proibizione o un comando negativo si esprìme, 

nella lingua legale ed in poesia, coir imperativo ed il ne 
(mai col non); ma nella prosa col noli e 1* ìii«1^Hibì#o 

Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve urito. Tu ne 
cede malie, sed contra andentior ito. Nolite putare, homines 
consceleratos terreri Furiaruth taedis ardentibus. Noli oblivisci, 
te Ciceronem esse. Nolite id velie, quod fieri non potest. 

Invece di noli si può anche usare cave col congiuntivo, ne col con- 
giuntivo, o non col futuro: Cave festine* , non affrettarti; ne feceris , ne 
facto*, non fare ; non facies, non farai. 



Capitolo XLIL Dell' uso dell' indefinito. 

§. 266. 

L'indefinito si usa, siccome in italiano, ora come 
soggetto ed ora come oggetto. Irasci non decet, non con- 
vien adirarsi; peccare nolo, non voglio peccare. 

Bene sentire recteque facere satis est ad bene beateque vi' 
vendunu Jnvidere non cadit in sapientem. Vocio et erudito 



_ 
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homini vivere est cogitare. — Vincere scis , Hannibal; vit toria 
uti riesci*. Spartae pueri rapere discunt. Beatus esse sine vir- 
tute nemopotest. Caio esse, quam videri, bonus malebat. Ci- 
ves Romani omnia perpeti parati erant. 

§. 267. 

Dì somma importanza è la costruzione dell' indefinito 
coli* accusativo (accusativtis cum infinitivo). Per ostruzione 
dell* indefinito coli' accusativo s' intende quella, in cui si 
ommette il che italiano, si pone il soggetto all' accusativo, 
ed il verbo air indefinito Col verbo esse, e con tutti gli 
altri che vogliono due nominativi , si pone all' accusativo 
anche il predicato (vedi §. 192.); come: Deum esse (che vi 
è un Dio), certum est; deum esse bonum, scimus omnes. Pu- 
tavi, te hoc dicere, dixisse, dicturìim esse, dicturum fuisse (che 
tu dici, dicesti, diresti, avrai detto ciò). Questa costruzione 
in latino è assai spesso adoperata. 

§. 268. 

L' iudelin ito coir accusativo si usa con tutti quei 
verbi , e con quelle espressioni , che significano un senti- 
mento od un detto, il qual serve ad indicare che una cosa 
è o succede. (Cum ver bis sentiendi et dicendi.) 

Tra i principili si annoverano i verbi: video, audio, 
sentio, animadverto, opinor, pitto, credo, ludico, censeo, suspi- 
cor, perspicio, comperio, intelligo, scio, nescio, ignoro, memini, 
recordor , obliviscor , disco, acci pio, spero, despero, concludo; 
quindi: dico, narro, trado, prodo, nego, fciteor, scribo, nuntio, 
affirmo, decloro, ostendo, demonstro, perhibeo , promitto, polli* 
eeor, minor, simulo, dissimulo. Finalmente le espressioni: 
aliqném certioi'em facio , opinio est, spes -est , mintili* adfertur, 
appàret, elUcet , eonstat, apertum est, manifestimi est, perspi- 
cuum est, verisimile est, non me jugit, e simili. 

Lapidum conflictu atque tritu elici ignem videmus. Ego 
ne utilem quidem arbitror esse nobis futuramm rerum scien- 
tiam. Tantum quisque laudat, quantum se posse sperat imitali. 
Platonem ferunt (= dieunt) primum de animorum aeternitate 
sensisse idem, quod Pythagoram. Concede, nihil esse bonum, 
nisi quod lionestum sit; concedendum est, in virtute sola pò- 
sitam esse beatam vitam K Constai prò fedo, ad salutem civium 
inventas esse leges. 
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1. Dopo il verbo persuadeo, nel significato di convincere , si pone 
V indefinito coli* accusativo; ma nel significato di persuadere si 

usa Yut; quindi: Pater persuasit mihi, hoc verttm esse] mentre al contrario: 
persuasit mihi, ut hoc facerem. Nel primo caso si esprime, che qualche cosa 
è, o accade; nel secondo, che qualche cosa deve essere od accadere. 

2°. Dopo ai verbi: sperare, promettere, minacciare, in italiano 
si usa 1' indefinito colla prep. di , quando l'azione espressa dal verbo sog- 
giunto si riferisce al soggetto; ma in latino si adopera sempre F inde- 
finito futuro coli' accusativo. Spero, me mox reditvrum esse, spero di ritor- 
nar presto (opp. spero, che ritornerò presto); cos\ egualmente: speras te 
mox rediturum esse. Pollicetur, se hoc facturum esse, ei promette di farlo; 
milites minantur, se esse abituros, i soldati minacciano di andarsene. 

3°' Di Pitagora si dice, che sia venuto, si traduce in latino: Pytha- 
yoram dicunt (opp. tradunt, ferunt) venisse (e non mai: de Pythagora dicunt, 
cuiiì venisse), 

4 A> I pronomi italiani: egli, ella, suo, quando si riferiscono al sog- 
getto della proposizione principale, nelle costruzioni coli' indefinito e l'ac- 
cusativo, si esprimono sempre mediante sta, sibì, se e suus ; come : Ariovi- 
sttis dicebat, neminem sinc sua pernicie secum pugnavisse, 

§. 269. 

I verbi che esprimono volere o concedere, od il con- 
trario, vogliono sempre F indefinito coIF accusativo. 

Tali verbi sono : volo, nolo, maio, cupio, studeo ; kòeo, veto, prohibeo ; 
sùw, ]>atior, 

l** So tutto e due le proposizioni hanno un solo soggetto , coi 
verbi volere , e non volere , si adopera più communemente 1* indefinito solo. 
§. 266. 

E<jo me Phidiam esse mallem, auam vel optimum fabrum 
Ugnarium, Mos est hominum, ut notint, eundem plunbus rebm 
eccellere. Aristoteles versum in oratione vetat esse, numerum 
iubet, Hortensius nullum patiebatur esse diem, quin aut in 
foro diceret, aut meditaretur extra forum. Germani vinum ad 
se importari omnino non sinunt. 

2°* Libere , corrisponde all' italiano fare coli' indefinito ; ora se 
questo indefinito ha un significato passivo, anche in latino si dove usare 
il passivo; eum occidi iussit , lo fece uccidere (cioè): comandò che fosse 
ucciso. 

3°' Si dice anche : Impero tibi, ut hoc facias , ma nel passivo al con- 
trario : impero, hoc Jieri. 

4°* Coi verbi: volo, nolo, malo, si usa anche il congiuntivo solo. 
Malo te sapiens hostis metuat, quam stulti cives laudent. 

§. 270. 

L* indefinito colF accusativo si usa dopo molti verbi 
e voci impersonali, per dare un giudizio. 
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Necesse est, oportet, opus est, decet, dedecet, licei , placet, 
conventi, iuvat, canditeti, expedit, interest, refert, (piget, pudet, 
poenitet, taedet), par est, aequum est, reetum (pulcrum, iustum, 
nonestum, grave , facile , difficile, iniquum, molestum etc.) est; 
magna laus est, tempus est, facinus est, scelus est etc. 

A deo mundum necesse est regi. Narrationem oportet tres 
habere res, ut brevis, ut aperta, ut probàbilis sit Omnibus 
bonis expedti, salvam esse rem publicam. Scipio nihil difjici- 
lius esse dicebat , quam amicitiam usque ad extremum vitae 
diem permanere. Facinus est, vinciri civem Romanum. Tempus 
est, nos de illa perpetua iam, non de hoc exigua vita cogitai^. 

l 0. Con necesse est, oportet e Ucet , invece dell' indefinito coli' accu- 
sativo, si adopera anche il solo congiuntivo. Necesse est hoc facias, opp. 
te hoc facere. — Se poi licei ha un dativo di persona, anche V indefi- 
nito con esso congiunto vuole 1' attributo nel dativo. — Licuit esse otioso 
Themistocli. Mihi negligenti esse non Ucet. 

2°* Dopo i verbi interest e refert, in luogo dell' indefinito col dativo, 
si adopera anche 1' ut. Magni mea interest, ut te videam. 

§. 271. 

1/ indefinito coli* accusativo si adopera coi verbi che 
esprimono qualche affetto dell' animo. 

Tali sono : gaudeo, laetor, gìorior, miror, admiror, dolco, angor , sol» 
licitor, queror, aegre (moleste, gravitar) fero. (Vedi §. 276.) 

Gaudeo, id te mihi suadere, quod ego mea sponte fe< eram. 
Minime miramur, te tuis praeclaris operibus laetari. Virtutes 
noli vereri ne querantur, se esse relictas. 

§. 272. 

L' indefinito coir accusativo si usa nelle esclamazioni 
di meraviglia, e nelle domande sdegnose (talvolta coir af- 
fisso ne). 

Me non esse cum bonis! Non dovrei io star coi buoni! 
Ita comparatam esse hominum naturam, aliena ut melius vi' 
deant et diiudicent, quam sua! Tene hoc dicere, tali prudentìa 
praeditum ! 

In tali casi si pub adoperare anche V ut. — Tu ut unqvan te cor- 

riga» ! 

§. 273. 

I 0, Tra i verbi che reggono V indefinito coli' accusativo 
(§. 268. e 269.) i passivi videor 9 iubeor, sinor, vetor, prohibeor, 
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arguor, fertur e feruntur in buona prc sa si usano sempre 
personalmente, e si costruiscono coli' indefinito ed il no- 
minativo (§. 192. 6). Quindi: Hoc facere iussus sum, mi fu 
comandato di far ciò. Tu hoc dixisse perhiberis, si narra che 
tu hai ciò detto. 

2 0, Nello etesso modo si costruiscono assai spesso 
personalmente i passivi nuntior, existimor, iudicor, e talora 
anche: negar, memo r or, scribor, cognoscor, jerspicior, inttUi- 
gor , audior, demonstror, Oé endor; quantunque con questi 
ultimi sia più usitata la costruzione con 1' indefinito e 
T accusativo. 

Non ita genei % ati a natura Burnus , ut ad ludum et iocutn 
facti esse videamur. liomulus Amulium regem interemisse fer- 
tur. iAma 8olis lumine collustrari putatur. Lycurgi tempori- 
bus Homerus fuisse traditur, Tyndaridae fratres non modo 
adiutores in proeliis, sed etiam nuntii /triste perhibentur. iVon 
f ecisti, quod facere iussus es. Acta agere vetamur vetere pro- 
verbio. 

§. 274. 

I diversi tempi deli' indefinito in latino si adoperano 

come in italiano; convien però notare: 

1°' Che dopo memini, io mi ricordo, in latino si ad- 
opera per lo più V indefinito presente (invece del perfetto 
italiano), qualora si sia stato testimonio di un' azione. 

Memini, Catonem mecum disserere (che Catone ha meco 
parlato). MeteUum membri puer bonis esse viribus extremo tem- 
pore aetatis. 

2 0, A molti verlu manca il supino, e quindi anche 
il futuro dell' indefinito ; epperciù con essi si fa uso di una 
circoscrizione col futurum esse , ut oppure /ore , ut i quali 
modi si adoperano anche con altri verbi. Quindi: Scio, fu- 
turum esse (opp. /ore) , ut omnes hoc discant, oppure : ut hoc 
ab omnibus discatur, so che tutti lo apprenderanno, opp. che 
sarà appreso da tutti. 

Video te velie in coelum migrare, et spero , J "ore, ut con- 
tingat id nobis, Clamabant homines, /ore, ut ipsi sese dii tm- 
mortales uldscerentur. Plerique existimabant, futurum esse, ut 
oppidum amitteretur. 

* ■ 
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§. 275. 

Bisogna distinguere l'indefinito coir accusativo dalle 
proposizioni costrutte colle congiunzioni ut e quod; su di 
che notinsi le seguenti regole. 

L' italiano che si deve tradurre in latino coli' ut in 
quattro casi, specialmente (§. 243.) : 

l 0. Quando esprime un motivo o un fine, e quindi 
gli si possono sostituire aftinché, acciocché, perché. 

2°* Quando indica una conseguenza, o si trova dopo 
le parole: ita, sic, eiusmodi, adeo , tantopère , tantus , talis, 
tam ed is, quando è posto in significato di tufo. 

3 0, Dopo verbi che significano: consigliare, farsi, 
pregare, avvertire, sforzare, conseguire. * 

4°* Dopo le parole fit, accediti contingit, evenit, avviene 
accade, succede (pr »priamente sinonimi di efficitur, si fa sì); 
ed inoltre dopo : restat, relinquitur, reliquum est, superest, se- 
quitur, proximum est, extremum est, prope est, longe est, longe 
absum; — lex est, mos opp. moris est, cormietudo est 

Idcirco amicitiae comparantur , ut communi commodum 
muitrio o/fello yuòcmeiur. Talis est ordo actionum adhibendus, 
ut omnia in vita sint apta inter se et convenienti^. Tempe- 
rantia sedai appetitiones et efjicit , ut hae rectae cationi pa- 
reant. Jmpetrabis a Caesare, ut Ulti abesse liceat et èsse otioso. 
Natura fen % t, ut eis faveamus, qui eadem pericula, quibus no 3 
perfuncti sumus , ingrediantur. Magnopere te hortor, ut ora' 
tiones meas studiose legas. Omne animai se ipsum diligit et 
id agit, ut se conserve t. Phae'hon optavit, ut in currum patri» 
tolleretur. Qui stadium currit , cniti debet et contendere , ut 
vincat. Fieri potest, ut recte quis stntiat, et id, quod sentii, 
polite eloqui non possit. Plerisque acculi f, ut praesidio Utero- 
rum dUigentiam in per discendo remitiant. Temporibus ptrsaepe 
evenit, ut utilitas cum honestate certet. Restat, ut doceam, 
omnia , quae sunt in hoc mundo , hominum causa fatta esse* 
Reliquum est, ut certemus qfficiis inter nos. Vetus est lex Illa 
iustae veraeque amicitiae, ut idem amici semper velinU 

1°* L' iif. specialmente nelle proposizioni più brevi , talora si am- 
mette. Cu ve ignoscas, guardati dal perdonare ; fac animo forti sìs opp. ut 
*ù ; Bine te exorem. §. 289. 270. ' 

2°' E <;i rito lontano dal . . . che, si traduce in latino col, tantum 
abeti ut ... ut. — Tantum abett, ut nostra miremur , ut nobts non satis- 
facci ipMt Demosthenes. 
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§. 276. 

L' italiano che si traduce in latino col quod special- 
mente in tre casi : 

1°- In principio di una proposizione nel significato di 
per quel che riguarda, che opp. che se; 

2°* Quando accenna ad un dimostrativo precedente, 
come una spiegazione di esso. 

3°* Quando indica un motivo cioè dopo verbi, che 
esprimono o una disposizione dell' animo, o una mani- 
festazione di essa; e in questo caso si può assai spesso 
sostituirvi in italiano perchè. 

I principali fra questi verbi sono: gaudco, miror, indignar , misereor, 
aegre fero, queror, accuso, reprehendo, vitupero, gratias ago, laudo, damno. 

Quod nos in Italiani salvos venisse gaudes, perpetuo gau- 
deas velim. Quod me Agamemnonem aemulari putas, falleris. 
Hoc uno praestamus vel maxime feris, quod esprimere dicendo 
sensa possumus. Qui benigniores sunt, quam ree patitur, in eo 
peccant, quod iniuriosi sunt in jjroximos. Cato mirari se aie- 
bat , quod non rideret haruspex , haruspicem quum vidisset, 
Quod spiratis, quod vocem mittitis, quod formas hominum ha- 
betw, indignantur. Praeclurt m epistola gimdnm Alrrandrum 
filium Philip pus accusat, quod largitione benevolentiam Mo** 
donum consectetur. Magna diis immortalibus habenda est gratia f 
quod liane pestem effugimus. Gratulor Ubi , quod te de pro- 
vincia decedentem summa laus prosecuta est. 

1°* Coi verbi ebe esprimono qualche affetto, si adopera 1' Indefinito 
coli 1 accusativo. Vedi §. 271. 

2°- Nisi quod, praeterquam quod, senonchè, eccetto che. 

§. 277. 

Del discorso indiretto. Per discorso indiretto (oratio 
obliqua) a' intende quello in cui , narrando, si riportano le 
parole d'un altro. (Il discorso invariato, tal quale viene 
espresso, si chiama discorso diretto, oratio recto). Riguardo 
al discorso indiretto si notino le seguenti regole: 

1°' Tutte le proposizioni principali di un discorso 
diretto, le quali significano o una narrazione o un' affer- 
mazione , nel discorso indiretto si esprimono coli' inde- 
finito e T accusativo. 

2° Quelle proposizioni principali di un discorso 
diretto, le quali esprìmono un comando, un desiderio o 
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una interrogazione si espongono nel discorso indiretto 
coli' imperfetto del congiuntivo (o col piuccheperfetto). 

3°* Tutte le proposizioni accessorie nel discorso in- 
diretto si esprimono coir imperfetto o col piuccheper- 
fetto del congiuntivo. 

4°- I pronomi, che nel discorso diretto sono di per- 
sona prima, si esprimono nel discorso indiretto col rifles- 
sivo (sui, sibi, se, suits) o con ipse nel nominativo. 

In Consilio Aeduorum Dumnòrix dixerat , sibi a Caesare 
regnum civitotis deferri (or. rect: Mini defertur). Consulea 
scripta ad Caesarem mandata remittunt, quorum haec erat 
summa : Caesar in Galliam r everter etur , A rimino ex cederei , 
exercitus dimitteret (or, rect. : revertere, excede , dùnitte). Ei 
legationi Ariovistus respondit: „Si quid ipsi {^qv sibi) a Coe- 
sore opus esset, aese ad eum venturum fuisse ; si quid Ule a se 
vellet , illum ad se venire oportere. Praeterea se neque sine 
exercitu in eas partes Galliae venire evadere, quas Caesar pos- 
sideret, neque exercitum sine magno commeatu in unum locum 
controller e posse; sibi autem mirum videri, quid in sua Gallio, 
quam bello vicisset , aut Coesori aut omnino poj ulo Romano 
negotii esset." 

1°* Talora si adopera la forma interrogo! iva invece della nega- 
ti va ; se ciò avviene in nn discorso indiretto , 1* indefinito coli* accusa- 
tivo rimane invariato. Tribuni militum rrihil temere arjendum existimabant: 
..quid esse levius aut turpius , quam auctore hoste de summit rebus caperà 
consilium ?" come ancora : nihil enim esse levius. 

2°* Anche le proposizioni relative si costruiscono in latino coli' in- 
definito e 1' accusativo , se il qui è posto in luogo di et is , e V unde In- 
vece di et inde, ecc. Res defertur, esse civem Romanum , qui se Syracusis 
in lautumii* fuisse quereretur; quem iam ingredientem navem retractum esse 
et euservatum (invece che: ei eum). 

3** Se il discorso indiretto dipende da nn presente Istori co , in- 
vece dell' imperfetto congiuntivo si può usare il congiuntivo presente. 
Vedi §. 239. Avveri. 3. 



Capitolo XLIII. Dell' uso dei Participi. 

§. 278. 

1°* I participi hanno la forma di aggettivi, ma reg- 
gono il caso stesso, che il verbo da cui derivano. 
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2° Alcuni participi perfetti passivi, oltre al signi- 
ficato passivo, ne hanno anche uno attivo; tali sono: 

coenatus, cenato, e uno che ha cenato, 
iuratus, giurato, e uno che ha giurato, 
potus, bevuto, e uno che ha bevuto, 
pransus, pranzato, e uno che ha pranzato. 

3°- Molti participi perfetti di verbi deponenti oltre 
al significato attivo ne hanno anche uno passivo; e par- 
ticolarmente: 

Comitatus, complexus, confessiti, dimensus, ementitus , ex- 
pertus, interpretatu8 , meditatus , pactus , partitus, populatus, 
testatus. 

4°* Il participio perfetto passivo di alcuni verbi, 
unito alle espressioni habeo, mihi est, teneo , si usa come un 
perfetto attivo (ma col significato rinforzato). 

Siculi meam jidem spectatam iam habent et diu cognitam. 
Statutum iam habeo, quid mihi agendum putem. Senatum in- 
clusum in curia habuerunt. Mihi Siculorum causa suscepta est 

Mihi persuasori est , o persuasimi habeo (questo modo si adopera 
eempre senza il miht), io ne sono persuaso. 

§. 279. 

1°* I participi in latino si adoperano assai più di 
frequente che in italiano, dappoiché essi fanno le veci di 
proposizioni incidenti e relative. 

2 0, La costruzione col participio si fa in questo 
modo: Si ominette il relativo, o la congiunzione che lo 
riguarda, si cangia il tempo finito nel participio cor- 
rispondente e lo si concorda in genere, numero, e caso 
con quella parola a cui si riferisce. 

# 

§. 280. 

1°* Il participio fa le veci di una proposizione re- 
lativa (invece che qui, quae, quod con un tempo finito). 

Est enim lex nihil aliud , nisi recta et a numine deorum 
tracta ratio, impèrans honesta, prohibens contraria (?. e, quae 
imperai, prohibet). Misericordia est aegritudo ex miseria alte- 
rili s, iniuria laborantis. Pater filio vitam dedit perìturam; sunt 
diviliae certae , perpetuo mansurae. Pisistratus Homeri libros, 
confusos antea, aio disposuisse dicitur, ut nunc habemus. 
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2 0, Se nella costruzione relativa si incontra un' altro 
dimostrativo, questo, nella costruzione participiale, ai 
deve tralasciare. 

Verum dicentibus facile credam (cioè iis, qui dicunt; ma 
non mai : iis verum dicentibus). Male parta male dilabuntur. 
Imperaturus omnibus eligi debet ex omnibus. 

§. 281. 

Il participio fa le veci di una proposizione acces- 
soria avverbiale ; e in questo caso i diversi participi per 
lo più si risolvono colle congiunzioni seguenti: 

1°* H participio presente con: mentre, mentre che, 
quando. 

2°' E participio perfetto con: dopoché, posciachè, 
quando. 

3°* Il participio futuro con : affinchè, onde, accioc- 
ché, perchè. 

4 0, Talora i participi di ogni tempo si possono risol- 
vere con: se, perchè, quantunque. 

1°- Ego recreavt afflictos animos bonorum, unumquemque 
confirmans , eccitane (i. e. dum confirmo, excito). M. Curio, 
ad forum sedenti, magnum auri pondus Samnites quum attu- 
lùsent, repudiati swit (1. e. dum sedei). Mundum ef licere mo- 
livi* deus terram primum ignemque iungebat (i. e. quum mo- 

2°* Dionysius tyrannus, Syracusis expulsus, Corintia pue- 
ros docebat (i. e. postquam expuhus est). Pleraeque scribuntur 
orationes habitae iam, non ut habeantur (i. e. postquum habitué 
mnt). Hostes hanc adepti victoriam, in perpetuum se fore vie- 
tores confidebant (i. e. quum adepti essent). 

3°* Ad prima signa veris Hannibal in Etruriam ducit, 
eam quoque gentem aut vi aut voluntate adiunctunis (i. e. ut 
adiungat). Alexander Hepìiaestiònem in regionem Bactrianam 
mÌ8Ìt, commeatus paraturum (i. e. ut opp. qui pararet). Demus 
noe philosophiae excolendos patiamurque sanan (i. e. ut exco~ 
lamur). Antigónus JEuménem fnortuum propinquis eius sepe- 
liendum tradidit. Hi ossa eius in Cappaaodam ad matrem 
de})ortanda curarunt (i. e ut sepeliretur, ut deportarentur). 

1/ uso del participio futuro passivo, in questo modo adoperato, b 
assai frequente coi verbi: efare, tradere, mandare, /ntrtere, relinquere, prò- 



ponete, accipere, conducere , locare , e specialmente con^ curare , il « juale 
allora in italiano si suol tradarre con faro e V indefinito oppure con 
procurare o farsi che o adoperarci perehè . Fabricius perfugam 
reducendum curavit ad Pyrrhum , lo fece ricondurre; fè sì eh» ci fosse 
ricondotto; procurò che fosse ricondotto, s' adoperò perche fosse ricon- 
dotto. 

4°- Non potestà , voluptaie omnia dirigente* , aut tueri 
aut retinere virtutem (i. e. si dirigiti*). Quis jpoiest , mortevi 
metuens, esse non miser (i. e. si metuit). Ae mente ouidem 
recte utipossumus , cibo vinogue completi (i. e. si completi su- 
mas). Vionysius tyrannns, cultros metuens tonsorios, candente 
carbone sili adurebat capillum (i. e. quia metuelat). lUsué 
interdum ita repente frumpit , ut eum cupientes tenere nequea- 
mus (i. e. quamiis cupiamus). Ilerculem Germani, ituri in 
praelium, canunt (i. e. si ituri sunt). 

Coi verbi vedere ed udire conviene distinguere tre specie di costru- 
zioni : 1. Vidi eum currere, lo vidi correre; vidi eh* ei correva; 2. Mi 
eum, quum curreret, lo vidi quando, nel mentre correva; 3. vidi eum cwr- 
rentem , lo vidi correre , nelT atto che correva. Del pari : 1. Audivi 
eum dicere, lo udii dire; udii eh' ei diceva; 2. audivi eum, quum diceret, 
lo udii quando , nel mentre diceva ; 3. audivi eum dicentem, lo udii dire, 
nell* atto che diceva. 

§. 282. 

Per le proposizioni participiali latine, in luogo delle 
proposizioni accessorie già addotte, si usano in italiano anche 
altre espressioni, intorno alle quali si devono specialmente 
osservare i seguenti punti: 

l 0. Il participio si risolve coli' e. 

Grues , quum loca calidiora petentes mare fransmittunt, 
trianguli efficiunt formam (i. e. petunt et tranamittunt). Sunt 
sidera, quae infixa coelo non moventur (i. e. quae infixa sunt 
et n. m.). 

2 0< Il participio accompagnato da una negazione si ri- 
solve assai spesso colle parole, senza che, sema. 

Epicurus non erubescens omnes voluptates nomination per- 

sequitur (senza arrossire). Kihil feci rratm; nihil impotenti 

animo, nihil non diu consideratum et multo ante meditatum 
(senza che vi abbia per V innanzi pensato). 

Senza che, e senza si esprimono anche coli' ut non. Multi ma- 
lunt existimari boni viri , ut non tint, quam e*$e , ut non puientur (sensa 
esserlo; sema esser ritenuti per tali). Che se precede un* altra negatione, 
in allora invece che ut non si può usare anche qui*. Vedi §. 247. 



Digitized by # Google 



193 

3°- Il participio si risolve in italiano anche con tm 
sostantivo verbale, con un indefinito, o con un ge- 
rundio. 

Lacedaemoniis nulla rea tanto erat damno , quam disci- 
plina Lycurgi, cui per septingentos annos assueverant , sublata 
(1' esser state loro tolte le istituzioni). Poma violatae relir 
gionis iustam recusationem non habet (della violazione delle 
cose sante). Homerus fuit et Ilesiódus ante Roniam condiiam 
(prima della fondazione di Roma). Ab oppugnanda Neapoli 
Hannibalem absterruere conspecta moenia (a all' assedio di Na- 
poli — la vista delle mura). Omne malum nascens facile op- 
primiti, inveteratimi fit plerumQue robustius (nel suo nascere — 
coli* età). Qui erant cum Aristotele, Peripatetici sunt dicti, 
Quia disputabant inambulantes in Lyceo (andando su e giù). 
Valet a pud nos clarorum hominum et bene de re public a me- 
ritorum memoria, etiam mortuorum (anche dopo la loro 
morte). 

Molte delle proposizioni participiali addotte al §. 281. si possono 
egualmente risolvere con sostantivi verbali o gerundi. 

■ 

§. 283. : 

Dell' uso dell' Ablativo assoluto, o dell' Ablativo di 
conseguenza (ablativi absoluti aut ablativi consequentiae). 

1°. Invece delle proposizioni accessorie con congiun- 
zioni (§. 279. — 281.) si può usare una semplice costru- 
zione participiale soltanto allora, quando il soggetto della 
proposizione accessoria si trova già nella proposizione 
principale. 

2°. Se, invece, il soggetto della proposizione accesa 
soria non occorre nella proposizione principale , si fa 
uso della costruzione coli' ablativo assoluto, cioè , si om- 
mettono le congiunzioni quando, allorché, poiché, men- 
tre, dopoché, ecc., si cambia il tempo finito nel participio 
corrispondente e si pone questo, e con lui il soggetto della 
proposizione accessoria, nel eaSo ablativo. — Tarquinio re- 
gnante Pythagoras in Italiam venit; è lo stesso che dire: 
quum Tarquinius regnaret, mentre regnava Tarquinio; du- 
rante il regno di Tarquinio. Morino Traiano I/adrianus wi- 
perator factus est ; lo stesso che : postquam Traiantis mortuu* 
est, dopoché mori Trajano, opp. dopo la morte di Trajano.. 

Graaira. Lat. 13 
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Maxima* viriate* tacére omnes ne cesse est, voluptate do- 
minante (t. e. quum o si vcluptas dominatur). IìAuctante na- 
tura irritus labor est (i. e. si natura reluctatur). Artes innu- 
merabiles rt'i>erlac mnt, docente natura. Pietate adversus deos 
sublata fides edam et societas generis fiumani et una ex celle n— 
tissima virtus, iustitia, tollitur (t. e. quum o si pietas sublata 
est). Regibus exterminatis libertas in re publica constituta est 
(t. e. postcpiam reges exterminati sunt). Causà morbi inventa 
medici curationem esse inventavi putant. Perditis rebus omni- 
bus, tamen ipso virtus se sustentare potest (ì. e. etiamsi res 
orni i tè perdita e sunt). 

1 ■ Le congiunzioni quataquam ed etsi si conservano talora anche 
coli' ablativo assoluto. Augustus Xtapolim traiteit , quamquam morbo va- 
riante. 

2'" Quando il participio perfetto passivo si deve supplire con ab eo 
oppure a se, si traduce spesso, in italiano , attivamente. Antonina, repu- 
diata sorore Octaviani, Cleopatram uxorem duxit: poiché Antonio ebbe ripu- 
diata la sorella di Ottaviano, sposo Cleopatra; cioè: Antonio ripudiò la 
sorella di Ottaviano, c quindi sposò Cleopatra. Ma ab eo ed a se in 
questi.) caso non si possono mai adoperare. Xerxes , rex Persamm, terror 
ante gentium , bello in braccia inftlicxter gesto , etiam suis contempi esse 
coepit. 

3'* Talora una intiera propostone fa le veci di un soggetto ablativo. 
Alexander, audito Jjarium morisse ab Ecbatanis, fugientem instqui pergit. 
Di tali ablativi assoluti del participio i più comuni sono ; cognito, audito, 
comperto, nuntiato, edicto, explorato , auspiaatA, con mi Itati gli uccelli, presi 
gli auguri; inauspicato, senza auspici, senza prender gli auguri. 

' ' §. 284. . . 

Invece del participio, nella costruzione coir ablativo 
assoluto, si possono usare anche sostantivi od aggettivi, 
coi quali, per render più chiara la costruzione, si può sot- 
tintendere il participio difettivo del verbo esse. Questo av- 
viene : 



1°- Coi sostantivi verbali, che indicano una persona 
ili azione; come: dux, come*, auctor, auditor, ecc.; p. e.: 
natura duce, ò lo stesso che dire: quum natura dux est, 
quando è guida la natura, oppure dietro la guida della na- 
tura ; patre^ cornile , in compagnia del padre; deo adiutore, 
coli' ajuto di Dio ; alidore Coesore, per consiglio di Cesare. 

2 0, Coi sostantivi, che indicano l'età, la dignità o 
la carica di qualcuno, come: prter, iuvenis , senex , rex, 
consul, praetor, dictator; p. e.: me puero , è lo stesso che: 
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quum ego puer essem, nella mia fanciullezza; te adolescente, 
nella tua adolescenza; Cicerone constile, lo stesso che: quum 
Ch-ero consul esset , mentre era console Cicerone ; sotto il 
consolato di Cicerone ; Romulo rege , sotto il regno di 
Romolo. 

3 0, Cogli aggettivi, come: Beo prajntio, lo stesso 
che: ti deus propitius est, per la grazia di Dio; invita Mi" 
nervà, contro il voler di Minerva (contro le naturali dispo- 
sizioni); coelo sereno, a ciel sereno; patre ignaro, ad insa- 
puta del padre. 

Quod affirmate et quasi deo teste promiseris, id ienendum 
est. Sapientia praeceptrice in tranquillitate vivi potest. Caninio 
consule scito neminem prandisae : nihil eo consule mali factum 
est. Eius orationis epilògus tanto in hcnore, pueriè nobis, erat, 
ut eum etiam edisceremus. Romani Hannibale vivo nunquam 
se sine insidiis futuros arbitrabantur. Sereno quoque coelo 
aUquando tonat. Nonne simillimis formis saepe dùpares mores 
sunt et moribus simillimis figura dissimili est (nella più grande 
somiglianza di carattere)? 



Capitolo XLIV, Dell' uso del Gerundio» 

§. 285. 

1°- Il Gerundio è propriamente il neutro del parti- 
cipio futuro passivo. Pertanto egli ha sempre un signi- 
ficato attivo, e regge lo stesso caso, che il verbo da cui 
deriva. Scribendum est, deve esser scritto; ma sempre nel 
significato di : si deve scrivere; perciò: scribendum est episto- 
lam: si deve scrivere una lettera. Longam viam nobis ingre- 
diendum est, dobbiamo prendere una lunga via. Vtendum est 
viriùus, si deve far uso delle proprie forze. 

2 0, Se il verbo regge un accusativo, in allora il 
gerundio si trasforma nel participio futuro passivo (ge- 
rundivo) ; cioè : V accusativo si trasporta nel caso del ge- 
rundio, e 1 il gerundio stesso si cangia nel participio futuro 
passivo, accordandolo in genere, numero e caso coli* oggetto 
della proposizione. Quindi non si dirà più : scribendum est 
epiitjlam; ma; scribenda est epistola, la lettera deve esser 

13* 
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scritta; così invece di: consilium condendi urbem, si dice 
più comunemente: consilium condendae urbis, V intenzione 
di edificare una città ; invece di : tempii* accommodaium de- 
metendo fructus, più spesso : tempus accommodaium ad de- 
metendos fructus , il tempo acconcio a mieter le biade ; in- 
vece di : ad levandum fortunam, di regola si dice : ad leran- 
dam fortunam. 

1 # * Anche dei verbi intransitivi: utor, Jrttor, fungor, potior, vescor, 
si adoperano, in significato passivo . i participi in ndus. eccettuato 
JYuendus, senza il verbo esse. Aon parando nobis solum, sed fruenda ch'ani 
sapientia est. Ma impersonalmente soltanto : Suo cuique Consilio utendum 
est. Mentre al contrario : Omnia bona utenda ei oc possidenda tradidit. 

2*' Alcune volte il gerundio con un accusativo rimane invariato, e 

ciò avviene comunemente quando è accompagnato dall' accusativo neutro 
di un pronome; p. e.; studiutn illud videndi , e non già; il litui videndi, 
perchè in questo caso non si saprebbe se 1' illius si è formato da illum 
oppur da illud ; cosi pur si dirà soltanto : cupiditas plura cognoteendù 
Pure talvolta anche senza un tal motivo si riscontra la stessa costruzione. 

§. 286. 

11 genitivo del gerundio (il gerundivo genitivo) si 
adopera dopo tutti quei sostantivi ed oggettivi, che, sotto 
alle stesse condizioni, reggono un altro genitivo qual- 
unque (§. 210. b. e. 213.). Quindi: ars dicendi, Y arte del 
dire, egualmente come: ars orat ionie; cujndus regnandi 9 bra- 
moso di regnare, o del regnare , come : cupidus regni. 

I sostantivi di questa maniera pili usitati sono i seguenti: ars r 
causa, consilium, consuetudo, cupiditas. diffiwlta» , /acuita* , genus , libido, 
modus, occasio, potestas. ratio, scientia. spes, studimi», tempus, vis, voluntas. 
Assai spesso usasi 1' ablativo causò col gerundio in di , per indicare uno 
scopo , od un fine ; come : regnaudi causa , per regnare , onde regnare, 
affine di regnare ; v mandi causa (anche gratiO) per cacciare, onde cacciare, 
ecc. — Gli aggettivi di questa specie sono stati esposti al §. 213. 

Ut quisque optime dicit, ita maxime dicendi dijficultatem 
pertimescit. Male feristi, quod cum t>pe inncendi simul abie- 
cisti certandi cui iditatem. Epominottdas studiosus erat au- 
diendi. Multae res oratorern ab imperito dicendi ignaroque 
distiìiguunt. — Nihil Jienophonli tam regale videtur , quatn 
studium agri colendi. Vestis fiigoris dejìellendi causa reperta 
est. Pythagoreorum more exercendae tnemoriae gratta quid 
quoque die dixerim, audierim, egerim, commemoro r esperi* 
Multi propter gloriae cui iditatem cupidi sunt beilorum geren- 
dorum. 
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i*" Si dice: me (te, se, nos, vos) conservanti! causa, per conser- 
var me (te, se, noi, voi, oppure : ini. ti, si, ci, vi) ; od anche ; mei 
(/mi, sui, nostri, vestri) conservandi causa ; dove il conservandi non si può 
adoperare mai nel feminile o nel plurale; quindi: Regina sui conservandi 
causa urbem reliquit (e non conservandae). Principe*, sui conservandi 
cauta, profugerunt. Nostri conservandi causa urbe excessimus. 

2°* Più volte si trova il genitivo plurale unito al genitivo del 

gerundio. Agitur, utrum Antonio facultas detur agrorum suis latronibus 
condonandi, invece che: agros condonandi, oppure: agrorum condonandorum . 

3°* Talvolta il genitivo del gerundio f> adoperato col verbo esse, onde 
indicare a elie serve o è acconcia una cosa. Jlaec prodendi imperii 
Romani, tradendae Hannibali victoriae sunt. 

§. 287. 

Il dativo del gerundio (il gerundivo dativo) si ad- 
opera nei seguenti casi: 

1°* Cogli aggettivi: tttilis, idoneus, aptus, habilis, bo- 
nus, accommodatus, par, e coi loro opposti. 

2°* Coi verbi: praeesse, intentum esse, operam dare, 
laborem impertire, diem dicere, locum capere, satis esse, ed 
anche colF esse solo, nel significato di esser in istato o ser- 
vire a. q. c. 

In questi due casi invece del gerundivo dativo si 
adopera assai più spesso, e meglio, V accusativo colla 
preposizione ad, oppure una proposizione finale coir ut o 
col qui (§. 258.). 

3°« Coi nomi di dignità o di ufficio per indicarne la 
destinazione ; p. e. : triumvir coloniae deducendae , un trium- 
viro destinato a guidar una colonia. 

Aqua nitrosa utilis est bibendo (o ad bibendwn). Ver 
tamquam adolescentiam significai ostenditque fructus futuros ; 
reliqua tempora demetendis fructibus et percipiendis accommo- 
data sunt. Tane, Bruci, praeesse agro colendo jiagitium putas t 
jVeque mihi licet negue est integrum, ut meum laborem homi- 
nurn periculis sublevandis non unpertìam. Decemviros legibus 
scribendis creavimus. Valer ius consul comitia collegae subro- 
gando habuit. 

Solvendo non est, egli non pub pagare ; scribendo ad/uit, egli era pre- 
sente allo scrivere. 
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§. 288. 

L' Accusativo del gerundio (il gerundivo accusativo) 
si adopera soltanto unito ad alcune preposizioni. 

I 0, Assai spc>so coir ad per indicare un qualche 
scopo o un qualche fine; 

2°* Talvolta con oh, a cagione, inter, durante, men- 
tre, nel frammezzo (di rado con ante, circa ed in). 

Ut ad cursum equus, ad arandum bos , ad indagandum 
cani*, sic homo ad duas res , ad tritelli gendum et ad agendum 
natus est Breve tempii» aetatis satis longum est ad bene bea- 
teque vivendum. Natura animum ornavit sensibus, ad res per- 
cipiendas idoneis. 

More* puerorum se inter ludendwn simpliciu* detègunt. 

Siccome: idonetis ad percipiendas re*, così si dice ancora: aptiis. ac- 
cotnmodatu*, utili*, docili*, habiiis , fcomwt, colf ad e il gerundio; « simil- 
mente : re* facili* oppur di/jicilis ad intelligendum ; vtrba ad audicndum ta- 
cunda. 

§. 289. 

L'ablativo del gerundio (il gerundivo ablativo) si 
adopera ; 

l 0. Per esprimere isfro mento (aldativus instrumenti; 
vedi §. 220. 2.). 

2°* Colle preposizioni ab, de, ex ed in. 

Uomini* mens discendo alitur et coqitando. Omnis lo- 
quendi elegantia augetur legendis oratoribus et poetis. JJomines 
ad deos nulla re jrropius accedunt , quam salutem hominibus 
dando (o salute danda, §. 285.). — AristoteUm non deterruit 
a scribendo Platonis magnitudo. Multa de bene beateque vi- 
vendo a Platone disputata sunt. Ex prolùdendo appellata est 
prudentia. In voluptate sp emenda virtus vel maxime cernitur. 
Multa sunt dieta ab ant'upiis de contemnendis rebus humanis. 
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Capitolo XLV. DelT uso del Supino. 

§. 290. 

1°- Il supino in um ha significato attivo e regge il 
caso del suo verho ; il supino in u ha significato pas- 
sivo e non regge caso alcuno. 

2 0, Il supino in um si adopera coi verbi di moto, 
per indicare lo scupo o il fine a cui il moto è diretto. 
Quindi : cubitum ire, andar a dormire ; exploraium o specu- 
latimi mittere, mandar ad esplorare, a spiare. 

Jjegati ab Roma venerunt, questum iniurias et ex foedere 
re* repetitum. Fabius Pictor Delphos missus est, scùcitatum, 
quibìis precibus deos placare possent. 

I 9 ' Cur te is perditumt Perchè vuoi perderti? rovinarti? 

2°* Si confrontino queste diverse costruzioni di proposizioni finali: 
Legati Delphos missi sunt 

l 0m consultum Apollinem ; 

2°* ut oppure qui consulerent Apollinem; 

3 0, ad consulendum Apollinem ; 

4°* Apollinis consulendi gratiù (cauxù) ; 

h*' Apollinem consultori. 

§ 291. 

11 supino in u si adopera con pochi aggettivi, e con 
tre sostantivi indeclinabili. — Res facilis cognita, cosa 
facile a sapersi. 

Gli aggettivi che si adoperano col supino in u tono: facilis, diffi- 
cili*, honettus, incredibili*, iucundu*, memorabili*, optimus, proclivi*; e talora 
anche: dignu* , indignus , mirabili*, utili*; finalmente i tre sostantivi: fas, 
nefas, opu*. I supini in u piìi usitati sono: audito, cognito, dictu, facto; e 
più rari : inventu, memorato, visu, ed altri. 

Quod optimum factu videbitur, facies. Jlumanus ani- 
mus atm alio nullo , nisi cnm ipso deo 9 si hoc fas est dictu, 
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comparari potent. Quid est tam iucundum cognitu atque au- 
ditu, quam sapientibus sententiis yravibusque vei'bis ornata 
oratio ? 

Si dice : Haec rea facili est dictu oppur ad direndum; od anche: 
hanc rem facile est dicere. 



C. Appendice. 



Capitolo XLVI. Alcuni cenni sulla Prosodia 

e sulla Metrica. 

§. 292. 

1. Ogni parola bisillaba latina ha V accento sulla 
prima sillaba ; p, e. ; pater, Róma. 

2. Ogni parola trisillaba o polisillaba ha Y accento 
sulla penultima, se questa è lunga, e sulla terzultima, 

se la penultima è breve; p. e f : cùntìgit, contingit; rédàces 

(nom. plur.). red'uces (fui). 

3. Son lunghi di lor natura tutti i dittonghi ed ogni 
vocale che risulta da una contrazione ; come: aurum, cògo 
(co-ago) , Hbicen da tibiicen (mentre all' incontro: tiibicen, dap- 
poiché quello deriva da tibia, e questo da tuba, e cario), nil 
contratto di nihiL 

4 0, Breve è ogni vocale cui segue un* altra vocale 



II 


TI 







Eccezioni: |*> ài ed èi uei vocativi dei nomi propri in aius ed eìus, 
come: Pompei, Cài; vedi §. 20.; 2°. èi nel genitivo e dativo della quinta 
declinazione (§. 45.) ; come: diei (eccettuati: rèi, spèi e fdèi). 3°- ìus in 
un, us solius, ecc. (vedi §.25.); quindi anche: istìus, ipsìus, illius, pure i 
poeti dicono ancne: unius, solius , istiu» , ipsius, ecc. 4°- L" i nel verbo 
no e lungo se non segue una r: Omnia iam ftent, fieri quae posse 
negaùam. 5 ' Nelle parole greche si conserva la quantità greca: quindi: 
aer y cos, Amphìon, Menelàus, Medèa, Darius, Alexandria. 
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5°* Una vocale per la sua posizione {positione) di- 
venta lunga, quando è seguita da due o più consonanti, 
dalla j (consonante), dalla x o dalla z ; come : est, me/is, ille, 
àrnia, in nova, et verus; eius, Tròia, ex, gaza. 

Una vocale, breve di sua natura , se e seguita da muta con liquida, 
hi prona si pronuncia breve , ma in poesia la si usa e lanca e breve; 

quindi in prosa si dice solamente: lutjùbris , mediocri* , ecc. ed in poesia 
anche: lugùbris, mediócris, ecc. — • Se però una vocale breve termina una 
parola, e la parola seguente incomincia da due consonanti, essa rimane 
per lo più breve ; come : JJorridà squamosi volventia membra Draconi*. 

6 0, Le parole derivate e composte ritengono per lo 
più le quantità delle loro radicali o componenti, e queste 
si devono apprender dall' uso. Quindi : amo, amor, àmator; 
clamo, clamilo, clàmoi", légo, coll/go; dono, condono; ecc. 

Si veggano le eccezioni ai §§. 100. 113. 118. (Nr. 22. 54) ICO. 1*5.; 
altre si sono osservate qua e colà nella etimologia , ed altre si devono 
apprender dall' uso. 

§. 293. 

Si può conoscere la quantità delle sillabe finali colle 
seguenti regole: 

O «J .... 

i°- La a alla fine dei nomi è breve, eccettuato l'ab- 
lativo singolare e il vocativo di quelle parole della prima 
declinazione, che terminano in as; perciò ? mensa (nom.) 
mensa (abl.), senta, maria, Palladi In tutti gli altri casi la 
a finale è lunga, come: ama, dà, posteti, faadragintà (però: 
ita, quia, eia ; e talora anche : trigintù). 

2 0, La e finale è lunga ; 1. nelT ablativo della quinta 
declinazione; come: die-, 2. negli avverbi in e, derivati 
dagli aggettivi in us ed er, come : recti , pulcre; 3. in me, 
te, se, ne ed in e adoperato per ex; 4. nelle parole deri- 
vate dal greco, che terminano in r\, come: Crambe, Circe, 
empe. 

3°* La i finale è lunga , come : patri, audi, ecc. 

È breve soltanto uelle parole: misi, r/nasiy cui (meglio cui); lunga 

Il U V u u . _ 

e breve in: mìhi, tibi, sibi, ubi, ibi; nei vocativi e dativi greci e breve, 
come in greco ; quindi : Alexì, Palladi, ecc. 

4°* La o finale è lunga; soltanto nel presente e nel 
nominativo è talora breve; come: inerii, amo, orda (di 
rado; amo, ordii). 
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È perb breve in: moda, citò, UUoó, immo, ego, duo, orto. 

5 0, La m finale è sempre lunga, e la y sempre breve. 

§. 294. 

Tutte le sillabe finali delle paro' e bisillabe e poli il- 
labe sono brevi, quando terminano in consonante ; perciò: 
donèc, illùd, amàt, ecc. Soltanto per quelle che escono in 8 
si devono osservare le seguenti regole. 

1°* as è sempre lunga. 

Adunque (eccettuati: ano*; llùts ecc. e gli accusativi greci della terza, 
come: phalangas) gli altri tutti hanno la as finale lunga: memàs ì borem8 J 
amtìs. 

2°' es è lunga, come: pairBs, amts, docBs. 

È breve soltanto nel nominativo di quelle parole della terza , le 
quali nel genitivo hanno Y incremento breve, p. e.: miUs s viilìtis j segès, 
segetù ; (eccettuati: abiès , arirs, pari?*, Ceres e compès) ; finalmente in 
pene 8 ed ca (perb c$, tu mangi), ed in alcune parole greche: Troadés, 
Cynosargès. 

3°* ù è breve , come : patrìs, legte ; però si fa lunga : 
1. in tutti i casi del plurale, come: aris, /oc fé, vobt's, omnis 
(adoperato talvolta invece di om?ies); 2. nella seconda per- 
sona singol. ogniqualvolta la seconda del plurale esce in 
His , colla i lunga; come: audìs (perchè audìtis), ti*, possìs, 
velfs, nol/s , v/'s , con mavis, e quamvìs, ecc.; 3. in Qufris, 
Samnfs, Eleusis, Salamts (gen. His, tnis) e Simo/8, dal greco 

4 0, 08 è sempre lunga, come : pueros, honòs, custòs. 

È breve soltanto in compita ed impóa (col gen. òtis) e quando cor- 
risponde al greco os, come: Delós, Jfjlos- 

5°* us è breve, come: clarùs, tempùs, omnibus, fundi- 
tùs; ma è lunga nel genitivo eingoiare e nel nommat. e 
accusat. plurale della quarta; come eziandio nel nomina- 
tivo singolare della terza, quando nel genit. si conserva la 
ti lunga. Quindi nom. sing.: senatùs , gen. senatùs, nom. 
ed accus. plur. senatùs ; inoltre: virttìs (virtùtis), paùls (pa- 
ludi*); ma all'incontro; pecùs (ùdis) , corpus (corf,dris), fa- 
cinùs (facinÓris). 

§. 295. 

1°- Dei monosillabi che escono in voeale, gli adissi 
soltanto sono brevi, cioè: cé {hiccè), nè (credisnè), què , té 
(tute per tu), psé, ptè (reapsé, suaptè) e vè ; tutti gli altri 
sono lunghi; me, U, da, ecc. 
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2 0, Riguardo ai monosillabi , che escono in conso- 
nanti, si noti: 

a) che tutti i sostantivi monosillabi sono lunghi, 
come: sol, vèr, iùs ed anche pès (genit. pèdis), e quindi 
anche: par e plus (aggettivi o sostantivi). 

Sono brevi solamente: cor, /ci, mei, hìc, vtr ed Ós col genit. ossis 
(mentre al contrario: ós, òri*). 

b) che sono brevi tutte le particelle monosillabc, e 
tutti i pronomi monosillabi nel nomina*, sing. ; come: 
ab, ad, èt, òb^ per ; is, id, qute, (quando sta in luogo di quibus 
fu. quìs), quòd, qnot, ecc. 

Eccez. : Sono lunghi: cràs, cùr, rn, non, quin, sic, sin, e le desi- 
nenze pronominali: ùc, ic, óc, ùc, come: hòc, hoc, hùc, hìc (in significato 

di perchè, come pronome però è ora lungo ed ora breve, quindi hic), 

3°* Che se un monosillabo ha per desinenza la finale 
di qualche caso, o di qualche voce di un verbo, segue 
le regole addotte per i polisillabi; quindi: hìs, quòs, quàs, 
dàSfJles, 8cis; e: dai, flèt, scH, ecc. Die e dOc sono lunghi 
come dico e duco ; jùc e fer brevi come facto e fero. 

§. 296. 

I 0, Nelle parole composte le preposizioni ritengono la 
loro propria quantità; perciò: àmitto , educo, depello, prò- 
mitto, praetéreo, ecc. 

Pro innanzi alla f si fa piii spesso breve: pro/anus , prò/ari, 
pr&fecto, prÒ/estus, prnjicùcor, profittar, profugio , pròfwjns , prn/undo ; ed 
inoltre ; procella, prónepos, pròpago, propello, pròtervus. 

Prae si fa talora breve innanzi a vocale (§. 19t. 4) , come: pràe- 
acuius. 

} 2 04 Le particelle inseparabili di e se sono sempre 
lunghe, come: dìmitto, seduco. 

Sono brevi soltanto in: disertus, dirimo e stditio (da se ed ed). 

La sillaba iniziale re o;>p. red è sempre breve, come: 
repello, rèdeo. 

Lunga la ha: rvfert, importa (da res fert)\ mentre: rvfert, riporta, 
la ha breve. 

4 0, La sillaba iniziale ne è breve in: néque, néqueo, 
néfas; e lunga in: nèquam, nèquidquam, niqnaquam, nèmo 
<da né ed homo). 

5 0, La sillaba iniziale ve è sempre lunga, come : ve- 
vesafius, vegrandis, vepallidus (spaventamente pajlido). 
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§. 297. 

I piedi puf usitati nei versi latini sono : 

1** w _L il jambo (iambus), come: règunt, gravi ', pàtrés. 
2°* j. w il trocheo (trochaeus, choreus) , come: maire, rebus,, 
jòrtìs. 

3** — — lo spondeo (spondéus), come: nultrfs, aùdàx, vdbìs. 
4°* ^ ^ il dattilo (dactylus), come: omnia, màtrìbùs , aiidtàt. 
5** w w _i l' Anapesto {anapaestus) , come: dominò, fùgiùnt, 
bónìtiis ; 

w ^/ il pirricbio (pyrrhìchius) ; w w «-» il tribraco (tri- 

brachys); w — w l'aintibraco' (amphibràchys) ; w il bacchio 

(ftaccAftt*) ; ^ il palim bare Ilio ( palimbacchius , antibacchius ) ; 

— w — il eretico (creticus , amphittuicer); il molosso (mo- 

/Miitó); ed oltre a questi altri sedici piedi quadrisillabi, che sono formati 
dai bisillabi. 

§. 298. . 

1** In ogni verso lo sillabe lunghe e brevi si succedono con una. 
legge determinatn. Quelle semplici combinazioni di sillabe lunghe e brevi, 
che spesso si ripetono, formano ciò che chiamasi piede. 

2°* Il processo e l'armonia di un verso chiamasi ritmo. Per ritmo s' in- 
tende qucll' avvicendato mutarsi della voce or alta(ar*i*s), ed or bassa 
(fhesis) , che si fa , nel recitar un verso , dietro una legge determinata. 
Li* alzamento della voce (arsis) si indica col segno ' (ictus), e l'abbas- 
samento o non si indica, o vi si adopera l'altro segno, (w j_, w w _l r 
ritmi ascendenti ; ^. w » jl w w, ritmi discendenti. 

3°* Una sillaba breve si considera nel verso come una pausa (mora), 
ed una lunga come due pause (duae morac); per lo che in luogo di due 
brevi talora si pone Ulta lunga, o viceversa. 

4°* Alla fine di ogni verso si deve fare una piccola pausa, quando 
anche non vi sia alcuna interpunzione , epperò 1' ultima sillaba può essere 
o lunga o breve ; ma specialmente deve farsi , nei versi alquanto lunghi, 
una piccola pausa anche nel mezzo di essi, e sempre alla fine di qualche 
parola. Se questa pausa viene a cadere nel bel mezzo di un piede, la si 
chiama cesura {caesura da caedere, tagliare) ; che se invece essa si trova 
alla fine di un piede, le si dà il nome di dieresi (diaerèsis) o sepa- 
razione. 

5°' La cesura si chiama forte se cade subito dopo la orsi*, corner 
Incidit in Scyllam \ qui vult vitare Charybdim ; mentre all' incontro ap- 
pellasi tenue se si trova in mezzo della thesis , p. e.: Opstupuit simnl 
ipse, || simul ptreussus Achatcs. 

6 0, Nel recitar un verso latino convien badare alla elisione. — 
Se nna parola termina in vocale od in m, e la susseguente comincia 
da vocale od h, V nltima e la prima sillaba di queste due parole si 
contraggono in una sola (la vocale finale si elide); p: e.: sapere aude, 
si pronuncia: saper aude; improvisi aderant , si pronuncia: improvis* ad- 
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eranti Orandum est ut sit mens sana in corpore sano, si dirà: Orano* 
esl opp. orandutnst , san in] cosi pure homo est, si pronuncia homo'st o 
Aoro' 

§. 299. 

Ai versi latini più usitati appartengono: il giambico sena rio, 
V esametro ed il pentametro. 

1°* Il giambico tenario (seno* iambos contìnens , versus stnarius), 
consta di gei giambi ; c lo si chiama anche trimèttr iatnbicus, dappoiché 
due piedi .(uua dipodia) si considerano come un metro, e quindi l'in- 
tiero verso contiene tre dipodic o metri. Ksso ha per lo pia una cesura 
dopo la prima tesi della seconda dipodia (tofit) ■nfv&rjutpitQijg y cioè dopo 
il quinto semipiede) ; talora però anche dopo la seconda tesi della seconda 
dipodia (ropjj 'sqiérjuiiiSQijs , cioè dopo il settimo semipiede). Ecco la 
misura d* un giambico senario puro. 

w — w — | v_,||-Lw< — | w< — ---L- 

* ' » *» » # 

Dèàtns il | le | qui pròcùl J nrgótìis. 

Pcrb il senario puro occorre di rado nella sua interezza; dappoiché 
tutti i poeti lo adoperano colle seguenti libertà: 

a) Ad ogni breve sillabasi principio di una dipodia si pub sostituire 
vna lunga. 

b) Iuvcce di ogni lunga si possono porre due brevi. 

c) In luogo dell' ultima lunga si pub sempre adoperare una breve, 
Ond' e che si possono dare anche le seguenti forme di un senario; 



li • 



Alcuni poeti, e particolarmente Fedro, si permettono delle libertà 
ancor più grandi, imperocché invece di ogni breve usano una lunga, ad 
eccezione di quella dell* ultimo piede; quindi: 

i i t ' 

V II* L \ - L 1 

<love poi ancora ogni Innga si pub risolvere in due brevi. Il verso allora 
si fa sentire quasi soltanto colla arni, la quale nella prima lunga radicale di 
ogui dipodia si fa sentire colla massima forza, e nella seconda più debol- 
mente. 

t ' I * 9 ' 

Aesopus aùc | tor quam mùtéri \ am rcpptnt, 

r » f * t ' 

liane t yd poli | vi vir&ibùs \ senàrits. 

Duplex Uh il j fi d'òs est. quid | risim rnÒvtt 



- 
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Et quod prudèn | ti vttam con \ stilò m,mrt. 
Cadmnià \ ri si quis ai \ tem vóluent, 

(Òtod àrbor's | loqyjntur, non \ tantum fi rat : 

i f t i t ' 

Ficts iociì | ri nos metnìnè \ rit fùbùlis. 

§. 300. 

L' esametro (he rame ter , versus heroicus) consta di sci dattili 
(ognuno dei quali si calcola come un metro), all' ultimo dei quali però 
sempre manca una sillaba. Dite brevi possono sempre scnmbiursi con una 
lunga, ciò che peraltro assai di rado avviene nel quinto piede. L' esame- 
tro ha le cesure principali : 

1*- Dopo Tarsi del terzo piede (tou^ fy&npiutQrjs) ; come: 

##».«» 

Rtgiày i eredr nu J hi | , rrs | tst sic | ciirr re \ lapsis. 

2 U Dopo la prima breve del terzo piede (ro ( ur) x«rà tqi'xov rporcuov, 
cesura trocaica); come: 

Odi | rùnt pvc j ciré Q Km vir \ tutis amor . 

(Or ecco il pensiero df questo verso : Evitano i peccati — i bnoni 
per amor della virtù; non farlo tu adunque per paura. Quindi la cesura 
deve cadere necessariamente dopo peccare e non dopo boni). 

3"' Dopo 1" arsi del quarto piede (topi) f^iftMUfpijs) per lo più 
con una cesura accessoria anche dopo l'arsi del secondo piede; come: 

Quid rè \fcrt, | mòr \ bo an fùr \ tis \\ptr. \ àmn rd \ piuts? 

4°' Molti dattili danno al verso rapidità e vivacità, e molti spondei, 
in luogo dei dattili, lo f*nno procedere lento e grave, specialmente poi se 
il quinto piede e auchc esso uno spondeo (versus spondiicus). 



Quddripèdtintr pittrem sòniti quatti ùngila cutnpim. 

— * 9 J t t • 

liti, inter usi màgnà vi bràchìd Utllint. 

Cónsthh iUpte ocìti's Phr^gia àgmtnu ci'rcimspe'xiL 
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§. 301. 

1°* Il (tentatile! ro porta questo uomo, perchè il numero delle sue 
sillabe potrebbe formare cinque piedi (metri) ; ma esso consta veramente 
di sei dattili, nel terzo e nel sesto dei quali vien soppressa la tesi (ambe- 
due le brevi). Da ciò avviene che dopo 1* arsi, che del terzo piede rimane, 
risulta una pausa più forte (qui una dieresi, perche con essa termina sem- 
pre una parola), che divide il verso in due parti quasi totalmente eguali ; 
ma nella prima parte si può sempre porre uno spondeo in luogo di un 
dattilo, nella seconda giammai. 

• > ■ u » > t 

— ww — <— ' w — •Il — w — 

làm U tìgìt sùmmó* || vèrtice Romù dèós. 

Il pentametro si trova soltanto combinato con un esametro ; o 
questa combinazione chiamasi distico (distichon, verso doppio) od anche 
metro elegiaco. 

Principiis ob*ta! Sero medicina paratur, 

Quutn mala per lunga* convaluere moras. — 

Donec tris felix , multo* numeranti* amicos; 
Tempora si /iteri nt nubila, solu* gru. 



Capitolo XLVIL Del Calendario Romano. 

§. 302. 

In ogni mese il primo giorno si chiama Kalendae (A', od 
anche Kal.) ; e nei mesi di Marzo, Maggio, Luglio ed Ottobre {mi imo) 
il quindicesimo giorno porta il nome di Idus , e il settimo quello di 
Nonae (danonuA, poiché esso e il nono giorno contando dagli idi in or- 
dine retrogrado); negli altri otto mesi invece gli idi cadono nel declino 
terzo giorno, e le none nel quinto. 

2"' Con queste tre parole il nome del mese adoperasi come agget- 
tivo , e per esprimere una data lo si pone all' ablativo. Quindi : Kalendis 
lanuariis , il 1. Gennajo; Noni» lanuariis , il 6 Gennajo; Jdibus lanuariis. 
il 13 Gennajo; Kalendis Octobrilm* , il 1. Ottobre; Noni* Octobribus , il 
7 Ottobre ; Idibus Octobribus, li 15 Ottobre. 

3*' Il giorno che precede immediatamente le Calendc , le None 
o gli Idi . s' indira sempre colla parola pridie e 1* accusativo (ed il giorno 
SUCCCM8ÌVO talvolta colla parola postridie e 1* acc); p. e.: Pridie Kaltn- 
das Aprile* , il 31 Marzo ; pridie Idu* Stptembre* , il 12 Settembre (po- 
stridie Nona* Maia*, V 8 Maggio). 

4°- Per indicare uno degli altri giorni intermedi si adoperano gli 
ordinali, computando in ordine retrogrado la distanza dalle più prossime 
Calende, None od Idi, e racchiudendovi anche i due giorni di demarca- 
zione ; cosicché p. e. : dal 3 fino al 7 vi sono cinque giorni , e dal 19 
Maggio fino al 1. Giugno quattordici. Per conseguenza il 3 Mano fc- 
il die* ftiintus ante Nona* Martia* ; il 19 Maggio il die* quarto* deeimus 
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ante Kalendas lunias. Invece però di indicare fl 3 Marzo ed il 19 
Maggio colle espressioni : die quinto ante Nonas Martias , e die quarto de- 
cimo ante Kalendas lunias, si diceva comunemente con una libera abbre- 
viazione e con una anastrofe : ante diem quintum Nonas Martias (a. d. V. 
Non. Mart./y ante diem quartum decimum Kalendas lunias (a. d. XIV. Kal. 
lun.), o pia semplicemente Commettendo V ante) : quinto Nonas Martias ( V. 
Non. Mart.); quarto decimo Kalendas lunias (XIV. Kal. lun.). 

5 0, La seguente tabella offre un prospetto per indicare le date. 



Marzo, Maggio, 
Luglio, e Ottobre. 
(31 Giorni). 



IL 

Gennajo , Agosto, 
e Dicembre. 
(31 Giorni). 



III. 

Aprile , Giugno, 
Settcmbro e Nov. 
(30 Giorni). 



IV, 

Febrajo. 
(28 Giorni). 



Kal end is , Mar- 




pridie Kalendas 
(del mese se- 
guente) 



Kalendis Imiti- 
ariis, etc. 
|7F. i Nonas 
\JlI.\lan. etc. 
pridie Non. Jan. etc. 
Nonis lan. etc. 
Vili. 



a. 




Kalendis Apr. etc. 

, \IV.\ Nonas 
a ' a 'ÌIII.ÌApr.etc. 
pridie Non. Apr. eie. 
Nonis Apr. etc. 







VIII.] 


Idus 




VII. 


Ianu- 


a. d\ 


VI. 


ari as 




etc. 




li 



Idi bus lan. 
XIX. 
XVIII. 
XVII. 
XVI. 
XV. 
XIV. 
XIII. 
XII. 
d. XI. 
X. 
IX. 
Vili. 
VII. 
VI. 
V. 
IV. 

III. 



etc. 

& 

•»■» 

ss 

I 

O- 

ì 
5* 

m 

O" 

s 



pridie Kalendas 
(del mese so- 
guentc). 



a. 



pridie Idus Aprilis 
ldibus Ajir. etc. 
IX Vili 
XVII. 
XVI. 
XV. 
XIV. 
XIII. 
XII. 
X,. 
X. 
IX. 

vin. 
vii 
vi. 
v. 

IV. 

III. ) 

pridie Kalendas 
(del nicso se- 
guente). 



r 
l 



a.d.< 



Kalendis Febr. 

a ' d '\III.\ F. 
pridie N. Febr. 
Nonis Febr. 

FZDTì 
VII. 
VI 
V. 
IV. 

III. 

pridie Idus F. 
Idibus Febr. 
{XVI.\ 
XV. 
XIV. 
XIII. 
XII. 
XI. 
X. 
IX. 
Vili. 
VÌI. 
VI. 
V. 
IV. 

[III. 

pridie Kalen- 
das Martias. 



a.d.\ 



s 

r 

I 



Oramai. LaL 



1*0 

Capitolo XLVITT. Delle misure, dei pesi, e 
delle monete dei Romani. 

ìn 303. 

i°- Una libbra romana (libra opp. jyondo) pesava 22 lotti e 1 dram- 
ma e mezza. Questa libbra, come unità eli peso, fu chiumata ai (asse). 
Frazioni dell' asse sono: uncia v '/,, ; sextan* => %; quadrati* — '/ 4 ; 
/nVn* =■ '/,; quincunx — 8 / lf ; stmts ■■ ; septunx — f / |2 ; !><>.« (gen. 6m- 
„*) =- V a ; dodrans = B / 4 J ^xton» (r/fcw«r) = %; ffc»w»* *'/„. 

2°' I Romani da principio non adoperavano che monete di ramo 
(d«j, atri*), e lo calcolavano a libbre (a.v.w); quindi: duo ossea, tres asses, 
ecc. Ma quando si dovevano indicare più migliaja, ommettevasi la parola 
asses, e vi si sostituiva aeri»; p. e.: centum milia aeris 100,000 libbre 
di rame. Gli assi più antichi {asses librale* =- assi da una libbra, chiamati 
anche aes grave) valevano all' incirca 2 lire austr. e 25 cent.; quando pero le 
monete di argento diventarono pio comuni, si fece più leggero V a9se 
di rame. 

Dopo V introduzione dello monete di argento, ctYca 268 anni prima 
di Cristo, le somme di denaro si computarono in sesterzi. Il sesterzio 
era una moneta di argento del valore di assi 27, (quindi per sesterzio si 
adoperò il segno US, nato da LLS, cioè libra libra semi») o all' incirca 
22'A cent. Due sesterzi equivalgono ad un quinario (quinarius » 5 asses) 
o due quinari ad un denaro {denarius = 10 asses), cioè all' incirca 
90 cent. 

Monete di oro occorrono assai di rado avanti V impero. Un aureus 
(cioè nummus) importava 25 denari, cioè qnasi 22'/, lir. anstr. 

Anche le più grandi somme di denarosi valutavano in sesterzi; per- 
lochè nummus solo vuol dir sempre sestertius. Mille sesterzi si dissero mille 
scstertii, e più spesso ancora mille sestertiùm (gen. piar, come mille passuum) ; 
2000 sesterzi , duo milia' sesiertìùm ; e quindi anche tria milia sestertiùm, 
ecc. Ma in breve tempo si formò un sostantivo particolare sestertiùm (gen. 
sestertii, neutro), il quale importava la somma di mille sesterzi (225 lire austr.) ; 
però era soltanto una moneta immaginaria che in realtà non esisteva. Quindi 
duo sestertia è eguale a duo milia sestertiùm =2000 sesterzi; così pure 
tria sestertia , ecc. In questo caso però si adoperano più spesso i distribu- 
tivi, e si dice : bina sestertia, terna sestertia, centena sestertia (= 100,000 
sesterzi), ecc. Un millione di sesterzi si dice : decies centena milia sester- 
tiùm (gen. plur. di sestertius), ma anche semplicemente decies centena (om- 
mettcndo la parola sestertiùm). Senonchè assai più frequentemente anche 
per indicar i ntillioni si usa il sostantivo sestertiùm , il quale, così ad- 
operato, non s' incontra che nel singolare , e unito con un avverbio nume- 
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rale, significa, non già 1000, ma 100,000 sesterzi. Quindi : iestertium 
dedes — 1.000,000 ; sestertium vicies - 2.000,000, ecc. 

Un talento attico ha 60 mine, una mina 100 dramme. Una 

dramma è eguale a sesterzi 4'/, — 1 lir. l'/ 4 cent.; una mina a sesterzi 
450 = 101'/, lir. austr.; un talento a sesterzi 27,000 — 0075 lire austr. 

3°- Il piede romano (pes) si divide in 16 pollici {digito») , ed è 
di 8 linee più piccolo del piede tedesco. Il palmo (palmus) è eguale a 
4 pollici (digiti*) ossia ad % di piede; il braccio (cubitus) è egnule a 
piedi V/ t i il passo {passus) a 5 piedi; la verga (decempeda) a 10 
piedi. 

Stille strade maestre ad ogni 1000 passi era situata una pietra (lapis) ; 
e questa distanza formavn il miglio romano {mille passuum) , il quale cor- 
risponde a 5000 piedi romani, ossia ad ali quinto di miglio geografico 
tedesco. (Ad quintum lapidem — alla quinta pietra migliare, cioè: cinque 
miglia distante dalla città ; cosi pure : ad tertium mUliarium \ se. lapidem =* 
tre miglia distante da Roma). 



Capitolo XLIX Abbreviazioni più 

comuni 

§..304. 

1°" Antiuomi. A. Aulus. — -!/'/'• Appius. — C. e G. Caius o 
(Hai us. — Cn. o Gn. Cneius o Gnaeus. — D. Decimus. — À'. Coeso. — 
L. Lucius. • — M. Marcus, — M. Manius. — Mam. Mamercus. — P. Pu- 
lii™. — Q. O Qu. Quintus. — S. 0 Sex. Sextus. — Ser. Servius. — T. 
Titus. — Ti. o Tib. Tiberius. 

2°' Formoli' pubbliche. A. d. ante diem. — Aed. Aedilis. — 
G, Cai. o Kal. Kalendae. — Cos. Consul] Coss. Consules. — Des. de- 
signatus. — D. Divus. — Eq. Rovi. Eques Romanus. — F. Jilius. — Jd. 
Idus. — Imp. Imperator. — Leg. Legai us o legio. — N. nepos. — Non. 
Nonne. — 0. M. Optimus Maximus. — P. C. Patres conscripti. — P. R. 
Populus Romanus. — Pr. Praetor. — Praef. Prae/ectus. — Proc. Pro- 
consul. — Pont. Max. Ponti/ex Maximus. — Quir. Quirite». — Rejtp. Res- 
publica. — S. Senatus. — S. C. Senatus consultum. — Tr. PI. Tribunm 
plebis. — 5. P. Q. R. Senatus Populusque Romanus. — Q. B. F. F. S. 
Quod bonum faustum felixque sit. 

3°- Forinole adoperate nelle lettere. 5. Salutem. — S. P.o 
S. D. o S. P. D. Salutem plurimam o Salutem dico o Salutem plurimam 
dico. — S. V. B. E. E. V. Si voles, bene est ; ego valeo. — S. V. V. 
B. E. E. V. Si vos valetis ecc. — D. Data. 
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4*' Di verse abbreviazioni che per lo più vennero in uso più 

tardi. A. anno. — a. c. anni currentis. — a. pr. anni praetertti, — 
A. M. armo mundi. — A. u. r. anno urbis conditae. — A. Chr. anno 
Ckristi. — a. Chr. n. ante Christum natum. — Ictus. lurisconsuhu*. — L. 
S. loco sigilli. — M. S. maini script us {se. liber). — c. caput. — cf. confcr 
o conferatur. — ù e. id est. — h. I. hoc loco. — 7. c. o l. L loco citato 
o laudato. — p. o pag. pagina. — se. o sdì. scilicet. — sq. o seq. sequens — 
v. versus. — v. o mV/. vide o videatur. 



Regole generali sui generi. 

(Vedi il §. 4. della Grammatichetta.) 



Capitolo I. Sostantivi della prima 

Declinazione. 

(Riguardo ai generi vedi il §. 12. della Grammatichetta.) 



1. agricola, contadino. 25. 

2. ala, ala. 26. 

3. omicida, amicizia. 27. 

4. anima, anima. 28. 

5. aqua, aqua. 29. 

6. aquila, aquila. 30. 

7. Athenae, arum, Atene. 31. 

8. audacia, audacia. 32. 

9. avaritia, avarizia, avidità. 33. 

10. bestia, bestia. 34. 

11. causa, causa. 35. 

12. colonia, colonia. 36. 

13. copia, quantità, abbon- 37. 
danza ; plur. truppe. 38. 

14. corona, corona. 39. 

15. cura, cura. 40. 

16. dea, dea. 41. 

17. diligentia, diligenza. 42. 

18. divitiae, arum, ricchezza. 43. 

19. doctrina, dottrina. 44. 

20. epistola, lettera. 

21. fabula, favola. 45. 

22. fama, fama. 46. 

23. femina, femina. 47. 

24. figura, figura. 



filia, figlia. 

forma, forma, bellezza. 
fortuna, fortuna. 
fossa, fossa. 
Gallia, Gallia. 
Germania, Germania. 
gloria, gloria. 
Graecia, 
historia, storia. 
hora, ora. 
incola, abitante. 
inimicitia y inimicizia. 
iniuria, ingiustizia, offesa. 
inopia, mancanza. 
insula, isola. 
ira, ira. 

iustitia, giustizia. 
laetitia, ^ioja. 
Ungila, lingua. 
littera, lettera; plur. sci- 
enze. 

luna, luna. 
luxuria, lussuria. 
memoria, memoria, ricor- 
danza. 

A 



48. modestia, modestia. 

49. natura, natura. 

50. nauta , marinajo , navi- 
gante. 

51. patientia, pazienza, sof- 
ferenza. 

52. patria, patria. 

53. pecunia, denaro. 

54. Persa, Persiano. 

55. pigritia, pigrizia. 

56. pianta, pianta. 

57. poena, pena. 

58. poeta, poeta. 

59. porta, porta, portone. 

60. potentia, potenza. 

61. pueìla, fanciulla. 

62. praeda, preda. 

63. pugna, pugna. 

64. pyrìtes, pietra focaja. 



65. regina, regina. 

66. ripa, riva. 

67. Roma, Roma. 

68. rosa, rosa. 

69. saaitta, saetta. 

70. sapientia, sapienza. 

71. schola, scuola. 

72. scientia, sapere, scienza. 

73. Scytka, Scita. 

74. sententia, opinione, parere, 
sentenza. 

75. silva, selva. 

76. sUUa, stella. 

77. terra, terra. 

78. tristitia, tristezza. 

79. umbra, ombra. 

80. uva, uva. 

81. Victoria, vittoria. 

82. vita, vita. 



et, e — est, egli (ella) è — sunt , eglino (elleno) sono; — 
habet, egli (ella) ha — habent, eglino (elleno) hanno. 

Regola. (Vedi il §. 189. della Grammatichetta.) 

Gallia est terra Europae. — Aquilae habent a/cw. — Agricola 
habet pecuniam. — Sicilia est insula, — Scythae habent sagit- 
tas. — Incolae Athenarum habent divitias. — Patria poctarum 
est Graecìa, — FUiae agricolarum habent rosas. 

La Sicilia è un' isola d' Europa. — L' aquila ha ali. — 
I contadini hanno denaro. — Lo Scita ha saette. — La 
Grecia e la Germania sono paesi d' Europa. — La regina 
ha ricchezze. — La Grecia è la patria del poeta. — La pa- 
tria dei poeti è la Germania. — 1 Persiani e gli Sciti hanno 
frecce. — La diligenza è una causa della ricchezza. 



Capitolo II. Sostantivi della seconda 

Declinazione. 

(Riguardo ai generi vedi il §. 2i. della Grammatichetta.) 

1. Aegyptus, Egitto. 4. animus, anima,animo, coraggio. 

2. ager,gri, campo, cani- 5. annus, anno, 
pagna. 6. argentum, argento. 

3. amicus, amico. 7. arma, orum, armi. 



8. auctumnus, autunno. 

9. aurum, oro. 

10. awrilium, soccorso. 

11. avus, avo. 

12. bellum, guerra. 

13. beneficium, benefizio. 

14. campus, campo. 

15. castra, orum, accampa- 
mento, campo. 

16. cervus, cervo. 

17. cibus, cibo. 

18. coelum, cielo. 

19. consilium, consiglio, pru- 
denza, risoluzione. 

20. Corinthus, Corinto. 

21. damnum y danno. 

22. deus, dio. 

23. discipuhis, scolaro. 

24. dolus, astuzia. 

25. dominus, signore, padrone. 

26. donum, dono. 

27. elephantus, elefante. 

28. equus, cavallo. 

29. exemplum, esempio. 

30. ferrum, ferro. 

31. JiUus, figlio. 

32. fluvius, fiume. 

33. gaudium, gaudio. 

34. gladius, spada. 

35. Graecus, Greco. 

36. hortus, giardino, orto. 

37. imperium , comando , si- 
gnoria. 

38. initium, principio. 

39. instrumentum, istrumento. 

40. legatus, ambasciatore. 

41. liber, bri, libro. 

42. liberi, orum, figli. 

43. lignum, legno. 

44. locus, luogo, sito. 

45. magister, stri, maestro. 

46. malum, male. 

srat, egli (ella) era — era 



47. medicus, medico. 

48. metallum, metallo. 

49. minister, stri, servo, mini- 
stro. 

50. morbus, malattia. 

51. mundus, mondo. 

52. murus, muro. 

53. Nilus, Nilo. 

54. numerus, numero. 

55. nuntius, messaggio, mes- 
saggiero. 

56. oculus, occhio. 

57. odium, odio. 

58. officium, dovere. 

59. oppidum, città. 

60. oraculum, oracolo, predi- 
zione. 

61. periculum, pericolo. 

62. populus, pioppo. 

63. populus, popolo. 

64. praemiumy premio» 

65. proelium, battaglia, pugna. 

66. puer, fanciullo. 

67. regnum, regno, signoria. 

68. Rhenus, Reno. 

69. Romanus, Romano. 

70. scutum, scudo. 

71. servus, schiavo. 

72. signum, segno, segnale. 

73. somnus, sonno; 

74. spatium, spazio, esten- 
sione. 

75. studium, studio, zelo, in- 
clinazione. 

76. tectum, tetto. 

77. templum, tempio. 

78. ventus, vento. 

79. verbum, verbo, paro' a. 

80. vinum, vino. 

81. t'ir, uomo, personaggio. 

82. vitium, vizio. 

83. vocabulum, vocabolo. 

t, eglino (elleno) erano — 

A* 
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A. Niht* est jivvìus Aegypti. — Corinthus et Aiheme 
traili oppida Graeeiae. — Aurum et argentum *unt metallo. 
Amici ewtt donum coeli. — Discipuli sunt gamlium magutro- 
rum* — Pueri habent libros. — Dominus habet copiam tn- 
strumentorum. — Incoia >> Galtiae et Germaniste habent arma. *** 
Regina terra* et oppida habet. — Dominus habet equo*. — 
Ducipulw erat gauatum magiari — Incoine GalUae habent 
animum. 

li. lìcllum erat causa morborum. — Animus est donum 
dei. — Liberi habent libros. — Iniuriae erant causa odii. — Arma 
sunt instrumenta belli. — Populi Germaniae habent gladios. — 
Diligentia pucrorum est magislris gaudium. — Avus habet servo* 
et mini*tro8. — Dona avi sunt praemium diligentiae. — Xitia 
Graecorum erant causa victoriae Romanorum. — Unum est 
donum terrae. — Pluvii ripa* habent. — Corinthus est oppi" 
dum Graeeiae. — Divitiae sunt praemium diligentiàe. — Gladiu* 
est instrumentum belli. 

C. Hortus est donum reginae. — Medicuè in si rumenta 
habet. — Iniuria est causa et initrum betti. — Deorum or a cui a 
habent Graeci. — Minister domini copiam libtorum habet, — 
Glotii Graecorum causa ertit odii et inimiciti ' e Persarum. — 
Scythae gladios et scuta habent. — Per sa e domini oppidorurk 
erant. — Oppida habent rmlfvs. — Institi a domini est causa 
fortunae incoiatimi. — Rheni ripae copiam pb.ntarum habent. — 
Av ritta est morbus animi. — Modestia est si unum sapientiae* 

D. Il Reno è un fiume della Germania, — Orazio era 
poeta. — Orazio e Virgilio erano poeti. — Un amico è un 
dono di Dio. — Atene era una città della Grecia. — I ginr- 
dini sono un dono dell' avo. — Il fanciullo è la gioja del- 
l' ambaeciadore. — Lo scolaro ha amici. — I contadini hanno 
cavalli. — Gli schiavi hanno armi e cavalli. 

E. I Romani erano signori della terra. — L' odio dei 
Greci c dei Persiani fu la causa della guerra. — La pru- 
denza fu il principio della vittoria. — La regina degli Sciti 
ha schiavi. —La diligenza degli scolari è la gioja del mae- 
stro. — L' oro e 1' argento sono la causa delle inimicizie. — 
I cavalli hanno occhi. — L' avo ha giardini e boschi. — 
Le guerre eono un male. — L* accampamento ha porte e 
fosse. 



5 



Capitolo HI. Aggettivi di tre terminazioni 
in us, a, uni, ed er, a, unu 



1. aeger (gri), infermo, ara- 
malato. 

2. aetemus, eterno. 

3. alius (a, ud), altro. 

4. altus, alto. 

5. amplus, ampio, vasto. 

6. angustus, angusto. 

7. a?itiquu8, vecchio, antico. 

8. attentus, attento. 

9. ater (tri), nero, atro. 

10. aureus, aureo, di oro. 

11. avarus, avaro, avido. 

12. beatus, felice, beato. 

13- bellicosus, guerresco, bel- 
licoso. 

14. bonus, buono. 

15. caecus, cieco. 

16. carus, caro. 

17. certus, certo, stabile. 

18. clarus, chiaro, illustre, ri- 
nomato. 

19. coìitentus, contento. 

20. divinus, divino. 

21. doctus, dotto. 

22. durus, duro. 

23. egregius, egregio, eccel- 
lente. 

24 ferus, selvaggio, fiero. 

25. jidus, fedele, fido. 

26. firmus, stabile, fermo, forte. 

27. graecus, greco. 

28. gratus , grato, piacevole, 
riconoscente. 

29: humanus, umano. 
30. improbus, empio, malvagio. 
31-, ineertus, incerto, indeter- 
minato. 

Z2r. iucundus, aggradevole, gio- 
condo, allegro. 
33. iustus, giusto. 



34. laboriosità, laborioso. 

35. laetus, contento, lieto. 

36. latinus, latino. 

37. lai us, largo. 

38. liber, libero. 

39. longus, lungo. 

40. m^n//icMjf,magnifico,po!n- 
poso." 

41 magnus, grande. 

42. malus, cattivo. 

43. meus, mio. 

44. miser, misero, infelice. 

45. molestus , molesto , p?- 
sante. 

46. multu8, molto. 

47. noster (stri), nostro. 

48. notus, conosciuto, noto. 

49. tiovus, nuovo. 

50. noxius, nocevole, nocivo. 

51. nullu8, nessuno. 

52. opulentus, ricco i potente, 
opulento. 

53. parvus, piccolo, piccino. 

54. p mei (ae, a), pochi. 

55. peritus, perito, esperto, 
pratico. 

56. perniciosus , pernizioso , 
dannoso. 

57. piger (gri), infingardo, pi- 
gro. 

58. pius , pio , pietoso , man- 
sueto. 

59. probus, onesto, probo, dab- 
bene. 

60. profundus, profondo. 

61. proprim, proprio». 

62. pulcher (diri), hello. 

63. purus, puro, illibato, netto. 

64. rarus, raro. 

65. regius, regio. 



Digitized by Google 



66. reliquia, restante, rima- 74. stidtus, pazzo, stolto, 
non te. 75. timidus, timido, pauroso. 

67. robustu*, robusto, forte. 76. tatù*, tutto. 

68. ruber (bri), roseo. 77. tutu*, sicuro, certo. 

69. saevus, crudele, fiero. 78. tuus, tuo. 

70. sanus, sano. 79. varìus, vario. 

71. sedulus, diligente, assiduo. 80. verus, vero, verace. 

72. severus, severo, rigoroso. 81. vester (stri), vostro. 

73. stremili*, valoroso, valente. 

Aon, no. 
Regola. (Tedi il §. 191. 1.) 

A. Poétae sunt dori. — Agricola erat ìaboriosu*. — Po- 
pulu* est bellicosus. — Popxdi sunt altae. — Insiilae sitnt ma- 
gnete. — Corinthu* erat clava. — Bellum est gaudium multorwn 
populorum. — Memoria amicorwn est iucunda. — Filius mei 
amici est sedulus. — Bivitiae multi* viri* sunt noxiae. — Nu- 
meru* bestiarum erat magnus. — Ferrum est durimi. — Oculi 
aquilarum sunt clan. — Regina m Ito* libero* habet. — Terra 
est longa et lata. — Rhemts habet ripa* pnlchra*. — l\ 7 autae 
timidi sunt. — Scythae bellicosi habent multo* serro*. — Odium 
puellae est caecum. — Bestia habet parvos oculos. 

B. Coronae regrnae nostrae sunt pulchrae. — Instru- 
menta belli sunt varia. — Pcpnlus erat alta. — Ira est cacca. — 
Pcriculum belli est mognunu — Regnum Persarvm erat am- 
plum. — Jmj eri a regi ita e non sunt severa. — R faina habet 
nauta* peritos. — Consilium legati non erat saevnm. — Ùlorbus jUio 
meo est molestus. — Vida Graecorum magna erant. — Amicus 
noster bonum vinum habet. — Consilium Persarum Scythis 
notum erat. — Castra Romanorum angusta erant. — Romae 
potentia est nota. — Legati j roprios hortos habent — Magistri 
aitentorum puerorum contenti sunt. — Benificia Bei varia sunt 

C. Pericula nauiarum magna erant — Fcrtuna est 
tacca. — Exemplum improbi viri discipulis noxium est. — Ro- 
mani erant severi. — Templum deae novum est. — Graeco- 
rum victoriae erant clarae. — Corìnti iu 8 multa tempia deorrtm 
habet. — Pura est aqua Rheni. — Consilium tui amici est stul~ 
tum. — Proemia diligendae discipulis sunt grata. — Oppida 
patriae nostrae erant parva. — Vita multorum agricolarum est 
heunda. — Arma habent fortnam pulchram. — Servi habent 
daninum severum. — Loctus est mogister meorum jìliorum. 
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D. Gladii sunt duri. — Forma gladiorum pulchra est — 
Persae antiqui bellicosi etani. — Totus mundus est patria no- 
stra. — Aquilae robustae sunt. — Multae bestiae ferae sunt. — 
Germania fluvios latos habet. — Imperia leqatorum populo 
molesta erant. — Beata est vita pueroi-um. — Dona amici vestn 
regia sunt. — Consilium nautarum peritorum non est noxiwn. — 
Ora e ci habent cojàam servorum. — Oppidurn muros firmos ha- 

et. — Fossae castrorum latae erant. — Magnus est numerus 
cervorum. — Lingua Graecorum Romanis nota erat. 

E. Patientia servorum erat pana. — Avaritia Romano- 
rum erat nota. — Spatium horti nostri magnum est. — Me- 
dicus peritus magnani habet doctrinam. — Dolus incolarum 
pemiciosus erat Graecis. — Multa vocabula disci} nlis non sunt 
nota. — Fama doctrinae tuae avo ìiosiro iucunda est. — Pi- 
gritia discij-ulon m magistris est molesta. — Studium puero- 
rum stultum erat. — Clara est saj ientia et modestia poètae. — 
Audacia ministrorum tuorum legato ei % at perniciosa. — Tem- 
plum Dianae aureum habet tecium. 

F. Gli amici sono rari. — I contadini sono laboriosi. — 
Molti popoli sono bellicosi. — Le Grecia è la patria di 
molti illustri poeti. — Il mio amico è un perito navigante. — 
L' oro e 1' argento sono duri. — Virgilio era un illustre 
poeta. — Le armi sono perniciose al fanciullo. — - Gli occhi 
della bestia sono piccoli. — La regina è giusta. — Il pioppo 
è alto. — I Persiani erano paurosi. — Dio è buono. 

G. Molti abitanti della Germania sono laboriosi. — Le 
favole dei poeti sono piacevoli. — Gli abitanti della Grecia 
hanno armi ed eccellenti cavalli. — L' oro e 1* argento sono 
nocevoli a molti popoli. — La potenza del popolo bellicoso 
è grande. — I cervi sono timidi. — Tuo figlio ha varie pian- 
te. — La guerra era molesta ai popoli della Germania. — 
Felice è la vita di molti contadini. — Il tempio della dea 
è magnifico. — Cieco era V odio della regina. — Un' offesa 
fu il principio dell* inimicizia. 

II. L' uva è un cibo aggradevole. — Le lettere del 
dotto poeta erano care al maestro. — Il ricco Egitto fu la 

freda dei Persiani. — Severi erano i consigli dell' avo. — 
Persiani hanno eccellenti cavalli. — La vita degli schiav 
è infelice. — Pochi poeti hanno ricchezze. — Le inimicizie 
furono dannose ai popoli della Grecia. — La lingua latina 
era nota ai Galli. — Xarghe sono le fosse del campo (ac- 
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campamento). — La città ha ulte mura. — L' opinione del 
poeta è vera. — I comandi della regina non erano stolti. 

I. I servi degli ambasciatori sono malati. — Gli Sciti 
erano valorosi. — Il combattimento fu dannoso ai Greci. — 
I pareri del poeta sono veri. — 11 fanciullo ha delle belle 
rose. — Nessuna lettera fu grata al padrone. — Il mae- 
stro ha scolari attenti e diligenti. — Il figlio del nostro 
amico ha delle piante rare. — La ricca Corinto era una 
città della Grecia. — La potenza dei bellicosi Romani era 
grande. — La vita di un assiduo contadino e aggrade- 
vole. — H legno dell' alto pioppo non è duro. — Il luogo 
era stretto e piccolo. — La regina ha servi pii. 



Capitolo IV. Sostantivi della terza decli- 
nazione. 



(Riguardo ai generi vedi 

I. Maschi 

1. aer, is, aria. 21. 

2. amor^ amore. 22. 

3. ansev, w, oca. 23. 

4. bos, bovis, bue. 

5. color, is, calore, caldo. 24. 

6. civis, is, cittadino. 25. 

7. clamor, is , sehiammazzo, 2(5. 
strepito. 27. 

8. color, is, colore. 28. 

9. comes, itis, compagno. 29. 

10. contiti, is, console. 30. 

11. creator, is, creatore. 31. 

12. custos, odis, custode, guar- 32. 
dia. 33. 

13. dolor, is, dolore. 34. 

14. dux, ci8 t condottiero, ca- 35. 
pitano. 36. 

15. eques, itis, cavaliere. 37. 

16. error, is, errore. 38. 

17. flos, orùt, fiore. 39. 

18. frater, tris, fratello. 40. 

19. homo, inis, uomo. 41. 

20. honor, is, onore. 



il §. 34. I.) 
li. 

hospes, ?tis, ospite. 
hostis, is, nemico. 
imjei-ator, is, generale, 
imperatore. 
iuder, ìris, giudice. 
iuvenis, is, giovane. 
labor, is, lavoro. 
leo, onis, leone. 
Macedo, ònis, Macedone. 
miles, itis, soldato. 
mos, morie, costume. 
nemo, inis, niuno, nessuno. 
nepos, ótis, nipote. 
odor, is, odore. 
orat rr, is, oratore. 
papilio, onis, farfalla. 
paries, étis, parete. 

'via rniflr*» 



pater, 
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tris, padre. 
pavo, onis, pavone. 
pedes, itis, pedone. 
jìis, pedis, piede. 
pador , is , pudore , 
gogna. 



ver- 
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42. rei, regie, re. 47. ventei-, tris, ventre. 

43. ros, roris, rugiada. 48. vietar, is, vincitore. 

44. satelles, itis, satellite. 49. sermo, onis, discorso, ser- 

45. senex, senis, vecchio. mone. 

46. timori is, timore. 

futi, egli (ella) fu; è stato (a) — fuerunt, eglino (elleno) fu- 
rono ; sono stati (e). 
habebat, egli (ella) aveva — habebant, eglino (elleno) avevano. 

A» Romulus Romanorum rex futi, — Leones sunt ro- 
busti. — Equites et pedites timidi fuerunt. — Animi hominum 
sunt divini. — Varii sunt odores et colores florum. — llorti 
custodes robusti fuerunt. — Hominibus molestus erat sermo tui 
comitis. — Mores meorum nepotum boni sunt. — ludices iusti 
erant et immani — Reges ha'ent multa oppila et multas ter- 
ras. — Custodes auri erant timidi. — Cives multorum oppi- 
dorum habent agros hortosque. — Pedites nostri erant belli- 
cosi — Frater iudicis j-robi est probus. — Calor molestus est 
multis hominibus. — Sennones puerorum stulti erant. 

. B. Reges Maccdonum bellicosi fuerunt. — Rea: Scgtha- 
rum peritus erat belli — Molestus est ducibus clamor mili- 
timi. — Carae sunt fratri meo tuae ejnstolac. — Oppida regis 
firma fuerunt. — Punte est ros coeli. — Multi flores habent 
odo rem iucundum. — Creator mundi est aeternus. — Duces 
militum erant severi. — Hospites mei contenti fuerunt. — Con- 
sules Romani periti erant belli. — Ihtces hostium erant fiu- 
mani. — Imperator habebat milites strenuo*. — Cives oppidi 
nostri non sunt pigri. — Agricola habet boves robu:tos. — Im- 
jwium regis militibus est notum. 

C. Sermo oratoris fuit doctus. — Pedes elephantorum 
sunt lati. — Leo est saevus. — llonor victoribus erat gratus. — 
Juvenes habent animum magnum. — Reges Persarum habeì ant 
magnas divitias. — Arma bellicosorum equitum sunt magni- 
fica. — Cives oppidorum erant stulti et timidi — Vitia jìlio- 
rum patri fuerunt nota. — Ini >eratores Romanorum fuerunt 
egregii. — Pavones agricolae sunt pulchri — Odor pulchri floris 
est iumndus. — labores pigris hominibus sunt molesti — -Pater 
labori marnili puellarum jrrobus est et pius. — Nepotes iudicis 
habent regias divitias. — Pedites et equites nostn sunt strenui. 

D. I comandi del nostro capitano sono severi. — I miei 
ospiti sono stati contenti. — li Creatore del mondo è eterno. — 
I fiori dei nostri giardini sono belli ed hanno un grato 
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odore. — Alessandro, re dei Macedoni, aveva valorosi sol- 
dati. — H lavoro è grave al fanciullo infingardo. — I co- 
stumi degli antichi Greci furono umani. — Vari sono i 
colori dei fiori. — È caro ai cittadini un re giusto. — Mio 
fratello aveva una bella farfalla. — L* uomo infermo ha 
grandi dolori. — I tuoi discorsi furono grati a molti ospiti. — 
Il re aveva guardie fedeli. — Le guardie della città erano 
fedeli e oneste. 

E. I vincitori sono stati umani. — I Greci e i Romani 
avevano eccellenti oratori. — I nostri soldati hanno un va- 
loroso generale. — La luna è la compagna e il satellite della 
nostra terra. — Le rose sono bei fiori. — I re dei Macedoni 
avevano leoni ed elefanti. — Veraci sono i discorsi dell' uomo 
esperto. — L' onor di Ila vittoria è del re. — Le belle far- 
falle sono rare. — I pedoni greci avevano spade e scudi. — 
I contadini hanno aria pura e sana. — I miei nipoti sono 
diligenti ed attenti. — I nostri giudici furono cari ai cittadini. 

F. I discorsi di molti uomini sono stolti. — I dolori 
erano molesti ai fanciulli. — L' amore del mio amico è 
forte. — Grato è V odore dei fiori. — Le farfalle non sono 
rare. — Il timore del fanciullo era grande. — I nostri cava- 
lieri hanno buoni cavalli. — Molesto era a mio fratello lo 
schiammazzo degli schiavi. — Gli abitanti di Corinto hanno 
alberi rari. — Al vostro avo fu grato il caldo. — Umani 
erano i costumi degli antichi Persiani. — I costumi del gio- 
vane sono illibati. — I satelliti del re hanno armi d' oro. — 
I cattivi costumi del fanciullo sono un gran dolore al padre. — 
I contadini hanno molte oche. 

G. Il principio del discorso è stato bello. — Il calore 
del sole non è pernicioso ai fiori. — Lo schiammazzo dei 
fanciulli è molesto ai vecchi. — Il messaggio del generale 
fu giocondo al re. — Le predizioni degli Dei sono state in- 
determinate. — I costumi dei Persiani erano severi. — Ales- 
sandro, re dei Macedoni, aveva soldati valorosi. — I vecchi 
allegri non sono rari. — ■ I nostri ospiti avevano spade e 
scudi. — H medico del re dei Macedoni è stato onesto. — 
L' assiduo contadino aveva un forte bue. — La vittoria fu 
dannosa ai vincitori. — Un piccolo numero di cavalieri è 
rimasto. — L' amicizia di Attico era cara a Cicerone 
(— ohm). 
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Capitolo V. Sostantivi della terza Decli- 



nazione. 



(Riguardo ai generi Tedi il §. 34. II.) 

IL F e in i n i 1 i. 



1. 
2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9. 
10. 
11. 
12. 

13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 



23. 
24. 
25. 
26. 
27. 

28. 
29. 
30. 
31. 



aestas, tis, estate. 32. 

aetas, tis, età. 33. 

apis, is, ape. 34. 

ars, tis, arte. 35. 

arx, cis, castello, rocca. 36. 

auris, is, orecchia. 37. 

avis, is, uccello. 38. 

Carthago, fnis, Cartagine. 39. 

civitas, tis, stato, città. 40. 

clades, is, sconfitta, strage. 41. 

classis, is, flotta. 42. 

cupidità* , tis , cupidigia , 43. 

passione. 44. 
dignitas, tis, dignità. 

fames, is, fame. 45. 

fraus, dis, inganno, frode. 46. 
frons, tis, fronte. 

gens, tis, gente, progenie. 47. 

hiems, is, inverno. 48. 

honestas, tis, onestà. 49. 

Inno, ùnis, Giunone. 50. 

laus, dis, lode. 51. 
levitas, tis, leggerezza. 

lex, gis, legge. 52. 

Ubertas, tis, libertà. 53. 
lux, cis, luce. 

metter, tris, madre. 54. 

mens, tis, mente, intel- 55. 

letto. 56. 
mors, tis, morte. 

mulier, is, donna. 57. 
navis, is, barca, nave. 

necessitas, tis, necessità, 58. 

bisogno. 59. 

Regola. (Vedi il §. 191. 



nix, vis, neve. 
nox, ctis, notte. 
nubes, is, nube. 
avis, is, pecora. 
pars, tis, parte. 
paupertas, tis, povertà. 
pax, cis, pace. 
probitas, tis, probità. 
radix, iris, radice. 
rupes, is, rupe. 
sedes, is, sede. 
sitis, is, sete. 

societas, tis, società, com- 
pagnia. 

soror, is, sorella. 
tempestas , tis , tempesta, 
uragano. 
tigris, is, tigre. 
turris, is, torre. 
urbs, is, città. 
utilitas, tis, utilità. 
uxar, is, moglie, con- 
sorte. 

vallis, is, valle. 

vestis , is, veste , vestito, 

abito. 

virgo, inis, vergine. 
vis, (viris), forza. 
voluntas , tis , volontà , 
volere. 

voluptas, tù, piacere, vo- 
luttà. 

vox, cis, voce. 
vulpes, is, volpe. 

1. e il §.232. 1.) 
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A» Probità* Deo grata est. — Mors ho minibus certa est. — 
Carthago fuit clava urbs Africae. — Noctes hieme longae sunt — 
Pax militibus bellicosi* iucunda fuit — Nubes atrae funi 
causa ni vis. — Lege* Romanorum saevae erant. — Artes po- 
j>ulis Graeciae noxiae non fuerunt. — Sorores tuae sedulae 
sutit. — Pupe* sunt durae. — Saevae non erant leges Persa- 
rum et Scytluxrum. — Arces Italiae fuerunt firmae. — Iusta 
est voluntas iudicis. — Hiems agricolis molesta erat. — Virgo 
jmlchram vestem lvabet. — Urbs nostra turres habet alta*. — 
Leones habent magnas vires. — Leges regum iustae fuerunt. 

II. MultÌ8 hominibu* labor aestate molestus est. — Cu- 
piditates hominum caecae sunt. — Clades equitum nostrorum 
magna eraU — Libertas populis Graeciae cara ei % at — Laus 
probitatis vestrae parva est. — Reges arcem firmam habent. — 
Aestate calor muttis agricolis molestus fuit — Classis Ronuina 
duces peritos habebat. — Paucae partes oppidi nostri sunt 
magmficae. — Civitas Romanorum clara fuit — Valles angustae 
equitibus non erant notae. — Beata est soror nostra. — Ami- 
eus tuus sedulam uxorem habet — Gens Julia amplos hortos 
habet — Atra nubes erat signum tempestatis. — Certa est uti- 
litas apum. 

C. Apes tsedulae reginam habent — Mors est lex natu- 
rae. — Iliemes longae molestae sunt. — Paupertas homini probo 
non fuit dura. — Firma est arx urbis vestrae. — luno et Ve- 
nus erant deae. — Libertas incolis Cartilagini* opulentae cara 
fuit — Patria nostra multas valles profundas fiabet. — Variae 
sunt hominum voluntates. — Filia tua pulchram frontem ha- 
bet. — Homines habent vires varias. — Macedones leges seve- 
ra* habebant — Civitatum aniiquarum libertas erai magna. — 
Tempestate* auctumno non fuerunt — Tota urbs est praeda 
vtctons. 

D. Le torri della città sodo alte. — Le vostre barche 
Bono lunghe. — La pace è cara agli uomini. — Le pecore 
sono timide. — I vestiti della vergine sono netti. — Car- 
tagine era spaziosa. — L' inganno del fanciullo è pernicioso 
ai miei fratelli. — Le belle navi non sono rare. — Il voler 
di Dio è buono. — La vergine fu cara al padre. — Un vero 
amico è un uccello raro. — Grandi sono le forze della na- 
tura. — Il voler del re è giusto. — Le volpi nere sono rare 
nelT estate. — La sorella di mio fratello ha bei vestiti. — 
I nemici hanno una gran parte della nostra città, — Le 
api non sono laboriose nell' autunno. 
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E* Le nere nubi sono state un segnale dell' uragano. — 
Il vantaggio delle leggi è noto. — Gu uomini hanno stofti 
desideri. — Forti sono le castella del nostro paese. ~ 
L'oneBtà di Fabbricio era rinomata. — D'inverno la notte è 
lunga. ~ I cittadini di Corinto avevano una magnifica 
flotta. — Le forze dell' umano intelletto sono diverse. — La 
sorella di mia madre aveva begli abiti. — Le rupi sono 
aspre. — Gli uragani sono rari in estate. 

F. L' inganno dell* uomo empio era noto ai giudici. — 
L' alto pioppo aveva poche radici. — La pace è grata a 
molti popoli. — H principio dell' anno non è lieto. — La- 
Germania ha belle vaili. — Il lungo inverno è stato ineò^. 
modo a molti vecchi. — Nel principio dell' autunno vi furono 
delle tempeste perniciose. — Molti stati della Grecia avevano 
eccellenti leggi. — - I Romani possedevano (avevano) una 
CTan parte della Sicilia. — La Gallia era la sedè di popoH 
bellicosi. — Grande è la fama del nostro stato. — Le donnfc 
dei Romani furono laboriose. — La compagnia di uomini 
empi è dannosa. — Il mio ospite possedeva (aveva) la di- 
gnità di console romano. 



Capitolo VI. Sostantivi della terza Decli- 
nazione. 

(Riguardo ai generi vedi il §. 34. Ut.) 

III. Neutri. 



1. aenigma, tis, enimma. 

2. agmen, fnis, schiera, eser- 
cito in marcia. 

3. animai, is, creatura, ani- 
male. 

4. calcar, is, sperone. 

5. caput, ìtis, capo. 

6. carmen, inis, poesia, carme. 

7. corpus, òris, corpo. 

8. ebur, óris, avorio. 

9. tacinus, óris, azione. 

10. flumen, Inis, fiume. 

11. foedus, èris, alleanza. 

12. frigus, tris, freddo. 



13. fnlgur, is, fulmine, lampo. 

14. (jenus, tris, genere. 

15. gramen, tnù, erba. 
1G. ius, iuris, diritto. 

17. lac, lactis, latte. 

18. latus, tris, fianco, lato. 

19. litus, Òris, lido, costa. 

20. lumen, inis, lume. 

21. mare, is, mare. 

22. mei, mellis, mele. 

23. nihil, (indecl.), niente. 

24. nomen, Inis, nome. 

25. onus, tris, peso. 

26. opus, tris, opera, lavoro. 
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27. pectus, òris, petto. 33. scelus, iris, scelleraggine. 

28. pecus, ària, bestiame. 34. semen, mis, seme, se- 

29. pignus, òris, pegno. mente. 

30. poema, tis, poema, 35. sidus, èri*, astro, stella, 

31. rete, is, rete. 36. tempus, òrti, tempo. 

32. robur, òri*, forza, robu- 37. vulnus, èvia, ferita, 
stozza. 

nisi , che. 

A. Xnutae habent aurea retìa. — - Mei et lac est cif>us 
muliorum populorum. — Nomen Carthaginis clarum fuit. — Eie- 
phanti habent magna capita et parvos oculos. — Litora marie 
sunt longa. — Ira eausa multorum scelerum fuit. — Juno et 
Venus erant Deae antiquis temporibus clarae. — Aenigmata 
pueris sunt iucunda. — Foedera Romanorum non erant firma. — 
Sidera nautis peritis grata sunt — NihU hominibus certuni est, 
nisi mori. — Multa aramina animalibus noxia sunt. — Nomen 
Carthaginis tempore HannibaUs clarum fuit. — MiUtes belìi' 
cosi habent multa vulnera. — Calcarla equitis sunt nova. 

B. Frigus hieme est molestum. — Carmina tua sunt pul- 
chra. — Opera Ciceronis sunt egregia. — Scythae habebant 
pecora. — Elejr>hanti habent corpus robustutn. — Scelera vestra 
iudicibus sunt nota. — Maria sunt profunda. — Filius clari 
oratoris sanum ìuzbet corr,us. — Nomen llrgilii, poètae latini, 
est clarum. — Agmen mititum nostrorum est parvum. — Strenua 
fuerunt facinora HannibaUs. — Genera animalium sunt varia. — 
Ius est aetemum. — Eatera turrium altarum erant firma. — 
Cara fuerunt mairi pignora tui amori s. — Multa flumina ha- 
bent titus angustam. — Initium carminis tui est pulchrum. — 
Oculi sunt pars capitis nostri. 

C. I mari sono grandi. — Il Reno è un fiume largo. — 
Le poesie di Virgilio sono rinomate. — I piedi sono parti 
del corpo umano. — H miele puro è un cibo gradito. — 
Molti animali sono nocivi agli uomini. — La luce delle stelle 
è di notte (noctu) grata ai navigatori. — I fiumi della Grecia 
sono piccoli. — I lavori del nostro servo furono belh*. — 
Il nome del poeta è stato illustre. — Il freddo non è pre- 
giudicievole ad un corpo sano. — Il soldato valoroso ha pro- 
fonde ferite. — Il nome del cieco poeta è chiaro. — I fiumi 
di America sono lunghi e larghi. 

D. I nomi di molti poeti greci sono noti. — L* opera 
del dotto oratore è eccellente. — Ai tempi di Pirro era ri- 
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nomata 1' onestà di Fabricio. — I Romani e gli Edui ave- 
vano alleanza. — I delitti dei soldati erano piccoli. — Puro 
è il mele delle nostre api. — Le forze del corpo umano non 
sono stabili. — Giuste furono le azioni del rigoroso condot- 
tiere. — Il petto dell' uomo malato non è forte. — I pesi 
di una lunga guerra sono incomodi ai contadini ed agli 
abitanti delle città. — U poeta Virgilio aveva un nome 
illustre. 



Capitolo VIL Aggettivi in er, is, e ed in is, e. 

1. acer, (cris} 9 acre, acuto. 17. mirabili*, mirabile. 

2. brevi*, breve, corto. 18. mortali*, mortale. 

3. celeber, (bri*), celebre. 19. nobili* , nobile, rinomato. 

4. celer, Ci*), celere, snello. 20. omnis, ogni, tutto. 

5. crudeli*, crudele. 21. salaber , (bri*), salutare, 

6. difficili*, difficile. sano, salubre. 

7. dulcis, dolce, amabile. 22. simili*, simile. 

8. facili*, facile. 23. suavi*, soave. 

9. fertili*, fertile. 24. tenui*, tenue. 

10. fiditi*, fedele. 25. tristi*, melanconico, triste. 

11. forti*, valoroso, forte. 26. turpi*, vituperevole, brutto, 

12. gravis, grave, pesante. turpe, vergognoso, ingiu- 

13. numilis, umile, basso. rioso. 

14. insigni*, insigne. 27. utili*, utile, giovevole. 

15. laudaltili*, lodevole. 28. viridi*, verde. 

16. levi*, lieve, volubile. 

A. Leges hominibu* utile* sunt. — Corinthu* urbs cele- 
bri* Graeciae erat. — Vulnus militi* est Uve. — Vu Inera fra- 
tris mei erant hvia. — Opera Virgilii sunt insignia. — Veste* 
pulchrae sunt tenues. — Nave* hostium vestrorum sunt pul- 
chrae celeresque. — Multa oppida Italiae celebria erant. — Dui- 
eia sunt Homeri carmina. — Multa* terrae fertiles sunt. — Tem- 
pus vitae humanae breve est. — Opera muìtorum poetarum non 
sunt difficilia. — Agricola* laboriosi vinum fuit dulce. — Mi- 
lite* arma habent acria. — Iustus rex kabet cive* fideles. — 
Labores difficile* aestate sunt molesti. — Facinora reginae 
nostrae laudabilia fuerunt. 

B. Somnus morti sùnilis est. — Flores habent suavem 
odorem. — Dulcis est vox amici. — Tur pia sunt facinora impe- 
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ratoris Neronis. — Ornane initium difficile est. — Galli habebant 
agros fertile*. — NobiUs erat gens Fabia. — Consilium legtz- 
torum populo nostro utile fuit. — Graecia habebat multa* urbe* 
eelebres. — Laudabile est consilium tuum. — Equites habebant 
acuta levia. — Probus dominus Juleles habet ministre*. — In- 
strumenta agricolae sunt acria. — Mirabili* est natura apium. — 
Populi alias virides sunt. — Humilis est murus horti nostri. — 
Praemia diligentiae insignia fuerunt. 

C. Soave è 1' odore di molti fiori. — Il corpo umano 
è mortale. — Snella era la barca dei naviganti. — I tuoi 
fiori hanno un grato odore. — La quantità degli uccelli era 
mirabile. — Turpi erano i delitti dell' uomo. — Sudditi 
onesti sono fedeli al re. — L' Europa ha molti paesi fertili. — 
Le tigri ed i leoni sono crudeli. — Lo Bchiavo aveva un 
istrumento acuto. — Moki uccelli hanno una voce amabile. — 
I cavalieri di Alessandro il Grande avevano scudi leggeri. — 
Rinomati erano i re dei Persiani. 

D. Il soccorso dei cavalieri fu giovevole ai pedoni. — 
Le figlie sono simili alla madre. — li principio del poema 
è difficile. — Gli inganni del personaggio sono stati vita» 
perevoli. — I poemi di Virgilio sono simili ai poemi d' O- 
mero. — Mirabili sono le forze di molte piante. — Il lavoro 
non è ingiurioso a nessuno. — L' uomo ha un corpo mor- 
tale. — Non tutti i cibi sono salubri all' uomo. — Distinta 
fu la giustizia del vostro re. — Non tutti i pesi sono leg- 
geri. — Breve fu lo zelo del volubile scolaro. — Pesanti sono» 
Te cure dei re. 



Capitolo Vili. Aggettivi di una desinenza. 

1 . atrox, cis, atroce, crudele. 9. mendace, cis, menzognero, 

2. audax, cis, ardito, audace. mendace. 

3. dives, itis, ricco. 10. minax, cis, minaccioso. 

4. felxXy iris, felice. 11. par, is, simile, pari. 

5. fforens, tis, fiorente, florido. 12 patiens, tis, tollerante, pa- 
ti, fygax, cis, fugace. ziente. 

7. iners,tis, neghittoso, inerte. 13. pauper, is, povero. 

8. ingens, tis, immenso, smi- 14. petulans, tis, petulante, 
surato , ingente , molto 15. potens, tis, potente, 
grande. 16. praesens, tis, presente. 
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17. prudms y tis, prudente. 21. vehemens, tis , impetuoso, 

18. praestans , tis , eccel- veemente, violento. 

lente. 22. velox , vis , celere , veloce. 

19. rapax, cis 9 rapace. 23. vetus, éris, vecchio. 

20. sapiens, tis, sapiente. 

Regola. (Vedi il §. 231.) 

A. Praestantes erant leges Lycurgi. — Temjora prue' 
tenda /elida sunt. — Vetus vimini est bonum. — Vehementes 
tempeatates nautù noxiae fuerunt. — Regnum Pei'sarum ma" 
gnum fuit et potens. — Ammalia rapacia aunt velocia. — Rex 
Macedonum ingentetn numerum oppidorum habebat. — llorti 
divitum hominum fertiles erant. — Tetnpus est fugax. — Agri" 
colae pauperes fuerunt probi. — Praemia equitum fortium in- 
yentia erant. Duces agminis prudentes fuerunt. — Potentes 
urbes in (rraecia erant. — Multa oppida in reyno Persarum 
potentia fuerunt. 

II. Agricolae vinum vetus habebant. — Elepltanti ani- 
malia prudentia sunt. — Atrox fuit pugna in campo Mara- 
thonio. — Ingens fuit jraeda Graécorum in pugna Maratho- 
ììia. — Perieli limi belli magnum non est tempore praesente. — 
Amicus noster inertem habet filiwn. — Vehementes erant do- 
lor es vulnerimi meorum. — lnitium novi imperii felix est. — 
Jn fiorente url*e vestra multi sunt pauperes. — \Lacedaemonii 
praestantes Lycurgi leges habebant. — Consilia ducis Romani 
audacia fuerunt. — Cuj iditates / uerorum vehementes fuerunt.— 
Vita divitum multas voluptates habet. — Corporis voluptates 
stint fugaces et vanae. 

C. Le leggi dei Romani erano eccellenti. — U tempo 
della vita umana è breve e fugace. — Il veemente uragano 
fu dannoso al marinaro. — L' odore del vino vecchio era 
aggradevole. — Dei fanciulli petulanti sono stati molesti a mio 
fratello. — La ricchezza del giudice era molto grande. — 
Molti fanciulli sono infingardi. — Nel giardino del ricco 
personaggio vi sono delle piante utili. — Nella città di Co- 
rinto vi erano ricchezze ingenti. — L' esordio del tuo di- 
scorso è stato eccellente. — Violente furono le burrasche 
nel!' estate e neir inverno. 



B 
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Capitolo IX. Sostantivi della terza declina- 
zione il tui genere si discosta dalle regole. 

(Riguardo ai generi vedi il §. 34. eccezioni.) 
I. Maschili. 



1. omnia, is, fiume. 

2. canis, is, cane. 

3. or», éris, cenere. 

4. collis, is, collina, colle. 

5. finis, is, fine. 

6. ignis, is, fuoco. 
7» lapis, tdis, pietra. 

8. mensis, is, mese. 

9. orbis, is, cerchio. 

10. pani*, is, pane. 

11. piscis, is, pesce. 

12. jmlvis, èris, polvere. 

13. sangnis, tnis, sangue. 



14. calia, iris, calice. 

15. cortex, icis, corteccia. 

16. dens, tis, dente. 

17. fon», tis , sorgente, fonte. 

18. or ex, gis, greggia. 

19. mons, tis, monte. 

20. mus, mfiris, sorcio. 

21. leptis, ària, lepre. 

22. pons, tis, ponte. 

23. sai, is, sale. 

24. sol, is, sole. 

25. turtur, is, tortora. 

26. vultur, is, avoltojo. 



II. F e m i n i 1 i. 



1. altitudo, fnis, altezza. 

2. consuetudo, tnis, abitudine, 
consuetudine , uso , con- 
sorzio, pratica. 

3. fortitudo, ìnis, valore, for- 
tezza. 

4. imago, tnis, immagine, 
quadro. 

5. legio, Ortis, legione. 

6. magnitudo, ìnis, grandezza. 

7. multitudo, /nw, moltitudine. 

8. natio, finis, nazione. 

"9. oceano, ònis, occasione. 

10. opini o, ònU, opinione. 

1 1 . ardo, ìnis (masc), ordine, 

12. oratlo, ònis, discorso. 

13. origo, ìnis, origine. 

14. pugio, ònis (masc.,), stilo, 
pugnale. 



15. pulchritudo, ìnis, bellezza. 

16. ratio, ònis 9 ragione, mo- 
tivo, modo, guisa. 

17. reato, ònis, regione, paese. 

18. religio, ònis, religione. 

19. arbor, òris, albero. 

20. merces, ?dis, mercede. 

21. seges, étis, messe. 

22. iuventus, atis, gioventù. 

23. palua, fidi*, palude. 

24. peeus, ùdis, oestiame. 

25. salus, ùtU, salute, sal- 
vezza, salvamento, pro- 
sperità. 

26. seneetus, fttis, vecchiaja. 

27. servitus, ti tis, servii ù, schia- 
vitù. 

28 tellus, ftris, terra. 

29. virtus, ùtis, virtù, valore. 
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IH. Neutri. 



1. aequor, ària, superficie, 
mare. 

2. aes, aeris, bronzo. 

3. cadaver, w, cadavere. 

4. cor, cordis, cuore. 

5. iter, itinerù, viaggio, via. 



6. marmar, ù, marmo. 

7. 08, òris, bocca. 

8. OS, 08SÌ8, 0880. 

9. vas, vasis, vaso. 
10. ver, Ì8, primavera. 



Ilelvetia, la Svizzera. 



A. Tustitia mater omnium viriututn est. — Magna est vis 
consuetudini*. — Consuetudines multorum hominum malae sunt. — 
Finis vitae nostrae incertus est. — Canum dentes duri sunt. — 
Divites vasa aurea habent. — Tjegiones Romanae in proelio 
timidae non fuerunt. — Ijeones habent sanaumem rubrum. — Mori- 
tes Helvetiae alti sunt. — Itinera hieme molesta sunt. — Re- 
gina imagines pulchras habet. — Igni* hominibus utilis est. — 

Vultur est hostis turturum timidorum. — Multae arbores cor- 
ticem durum habent. — Non totus orbis terrarum populis an- 
tiquis notus erat. — Filius meus rarum lapidem habet. 

B. Magnus et hominibus utilis est sol. — In monte alto 
est nix profunda. — In horto nostro fon» aquae purae est. — 
Dux legiones bellicosas habet. — Multitudo navium nostrarum 
hostibus noti fuit nota. — Religiones populorum antiquorum 
varia e erant. — Ver omnibus hominibus iucundum est. — For- 
titudo Gsrmanorum omni tempore fuit egregia. — ■ Legiones 
nostrae difficile iter habent in montibus Helvetiae. — Pulchri- 
tudo imaginis tuae est mirabilia. — Ossa corporis immani dura 
sunt. — In regione Romae paludes sunt profundae. — Con- 
suetudo vestra puero utilis est. — Laetae segetes in divitis agri- 
colae agro fuerunt. — Colles in terra Scytharum non erant 
alti. — Sanguis multorum animalium ruber est. 

C. In corde hominis cupvlitates variae sunt. — Rarae 
erant paludes in Ifispania. — brigo populorum nota non est. — 
Ordo laborum tuorum est laudabilis. — Lepores et pisces sunt 
cibus saluber. — Pugio eguitis fuit acer. — Reges vasa habent 
magnifica. — Cortex mxdtarum arborum durus est. — Pauci 
homines in senectute contenti sunt. — Finis vitae nostrae notus 
non est. — Mensis est parva pars anni. — Fontes puri aquam 
claram habent. — Merces laborum fuit parva. — Nautae par- 
vam laboris mercedem Jiabent. 
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D. La primavera è aggradevole agli uomini e agli ani- 
mali. — La corteccia dell' albero è forte. — I quadri del 
nostro re sono belli. — I soldati delle legioni romane non 
erano timidi. — Molti uomini hanno cattive consuetudini. — 
I vaei del ricco personaggio erano d' oro. — Pochi paesi 
dell' Europa hanno monti alti. — I cani hanno denti duri. — 
La nostra vita è un breve viaggio. — I viaggi sono lunghi 
ed incomodi. — Le pietre sono state dure. — Il contadino ha 
una sorgente pura nel suo giardino. — La Svizzera ha molti 
monti. 

E. I cavalieri avevano acuti pugnali. — La vera virtù 
ò rara. — Nel corpo umano vi sono ossa piccole e grandi. — 
La vita del vecchio ebbe una fine infelice. — Una risolu- 
zione prudente fu il principio della nostra salvezza. — Nuovi 
e magnifici sono i vasi d' oro. — 11 principio del mio viag- 
gio fu incomodo. — La Germania e la Svizzera hanno monti 
alti. — 11 tempo della vostra gioventù è breve. 

F. 11 soccorso della pazza moltitudine fu dannoso ai 
consoli. — Le legioni romane avevano ordini severi. — 
Molte regioni della Germania sono simili alla vostra patria. — 
Le radici dell' alto albero erano lunghe. — L' albero ha 
lunghe radici. — In primavera ed in autunno è grato agli 
uomini il calore del sole. — Grande è la fama del vostro 
valore, o Romani. — La Germania aveva molte e profonde 
paludi. — Il nostro amico ha un cane fedele. — Lieta fu 
la vecchiaja del mio avo. — Le volpi hanno ossa sottili. — 
I consigli dei cittadini furono stolti. 



Capitolo X. Sosti 

eli 

1. adventus, arrivo. 

2. arcus, arco. 

3. auditus, udito. 

4. cantus, canto. 

5. casus, caso. 

6. comu, comò. 

7. currus, carro. 

8. cursus, corso. 



itivi della quarta De- 
azione. 

9. domus, (fem.J, casa. 

10. equitatus, cavalleria. 

11. exercitus, esercito. 

12. ficus, fico. 

13. fructus, frutto. 

14. impetus, assalto, impeto. 

15. interitus, rovina, morte, 
distruzione. 
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16. lacus, lago. 25. quercus, quercia. 

17. macfistratus , magistrato, 26. reditus, ritorno, 
ufficio. 27. risus, riso. 

18. manus , (fèm.) , mano , 28. senatus, senato, 
truppa* 29. sensus, senso, 

19. metus, timore. 30. tonitru, tuono. 

20. motus, moto, movimento. 31. usus, uso. 

21. nurus, nuora. 32. vestitus, vestito. 

22. ornatus, ornamento. 33. visus, vista. 

23. passim, passo. 34. vultus, volto, faccia. 

24. portus, porto. 

A. Quercus sunt altae. — Legum ministri magistratus 
sunt. — Manus hominibus utile* sunt. — Visus et auditus sunt 
utiles homini. — Arcus Scytharum fuerunt leves. — Multi senes 
erant in senatu romano. — Domus urbis Carthaginis pulchrae 
fuerunt. — Naves multae celeresque sunt in portu nostro. — 
Hostis habet ingentes exerciius. — Duces exercitus nostri fortes 
sunt et prudentes. — Fructus ficus vestrae non erant dulces. — 
Divitiae ingentes in domibus incolarum Carthaginis fuerunt. — 
Impetus exercituum erat vehemens. — Stellae celerem habent 
motum. — Certus fuit interitus classis Graeciae. 

B. Eqxdtatus Caesaris arma habebat magnifica. — Scya 
thae sagittas habebant et arcus. — In domibus pauperum pauc- 

fuerunt vaia. — Dux Germanorum strenuam habebat manum. — 
JReditus avium agricolis est signum veris. — Cornua bovis dura 
sunt. — Consules Romani regium habebant ortiatum. — Seduta 
est nurus poètae clarl — Omne animai sensus habet. — Om- 
nium senwum sedes est caput. — Canes acrem habent auditum. — 
Oculi sunt instrumenta visus. — Graecia multos habet portus. — 
Canes domuum sunt custodes. — Homines in domibus sun t, 
lestiae in silvis. — Magistratus legum custodes sunt. 

C. La nostra città ha belle case. — Il condottiero l»a 
un valoroso esercito. — Le donne hanno buone frutta. — 
L' arrivo del nostro esercito fu {jrato agli uomini ed alle 
donne. — Le lettere dei nostri umici s >no in mia mano. — 
Gli abitanti della città di Corinto avevano vestiti reali. — , 
Le corna degli animali sono dure. — Le case della mia 
nuora sono grandi e belle. — Archi e frecce erano le armi 
degli Sciti. — Tutti gli animali hanno sensi. — L' assalto dei 
nemici non fu impetuoso. — Il movimento degli astri è noto 
agli uomini. 
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D. Le nuore del re hanno begli ornamenti. — Le forze 
del nostro esercito sono grandi. — L' inganno del con- 
sole era noto al senato. — La giustizia del senato romano 
è celebre. — Le quercie hanno lunghe radici. — Le pre- 
dizioni degli Dei avevano un senso vario. — Le truppe del- 
l' imperatore erano valorose. — Nelle case degli antichi Per- 
siani vi erano vasi d'oro. — U corso di molte stelle non è 
conosciuto. — La donna infingarda ha un pomposo vestito. — 
Distinta era la fama della nostra cavalleria. 



Capitolo XI. Sostantivi della quinta De- 
clinazione. 

1. acies, acutezza, schiera, 10. progenie* , discendenza, 

progenie. 

11. res, cosa. 

12. res famUiaris , affari do- 
mestici, facoltà. 

13. res publica, stato. 

14. segnities, pigrizia. 

15. species, forma, figura. 

16. spes, speranza. 

A. Deus est dominus omnium rerum. — Multae res ho- 
mini sunt nojiae. — Exercitus hostium in magna planitie fuit. — 
Res pUblica Romanorum firma erat potensgue. — Duz noster 
magnam habet victoriae spem, — In re publica Romana fides 
servorum rara non erat — Avus noster omnium liberorvm 
quorum habet effigies. — Agricolae habent magnam rem fa- 
miliarem. — Bella rebus publicis non sunt utilia, — Color solis 
meridie est molestus. — Bellum atrox est initium perniciei. — 
In ade Romana multi pedites fuerunt, pauci equites. — Se- 
gnities tua patri magnus est dolor. 

B. La tua lode è pregiudizievole ad una causa (cosa) 
buona. — Tutte le nostre speranze erano stolte. — Il bene 
dello stato è caro a tutti i cittadini. — Il figlio è simile 
a suo padre. -—La facoltà del contadino è piccola.*— Le tue 
sorelle hanno una grande facoltà. — La rovina degli stati 



punta. 

2. dies, giorno. 

3. effigies, effigie. 

4. Jacies, faccia. 

5. fides, fedeltà. 

6. glacies, ghiaccio. 

7. meridies, mezzogiorno. 

8. pemicies, rovina. 
* 9. planities, pianura. 
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greci era certa. — Lo stato degli Ateniesi era ricco e po- 
tente. — La fronte è una parte della faccia umana. — Mi- 
rabile è la fedeltà dei cani. 



Capitolo XII. Del veyb© ausiliare esse. 

A. Multi homines felicea essenti si (se) prudente* fuia- 
senU — Sit mena sana in corpore sano. — Probi eate, pueri, 
et felicea eritis. — Patria omnibus civibus cara sii. — IHaci- . 
pulì sunto attenti. — Non diligena fuiati, Tite. — Probi film gau- 
dium patria erunt. — Si attenti fuiaaetia, dodi essetis. — ludi- 
età iusti sunto. — Fortitudo legionum Romanarum nota fuit. — 
Opera tua multis liominibua erunt utilia. — Reipublicae salua 
óvibua cara esto. — Iustae sint causae bellorum. — Amici 
fideles sunto. — Hostes fories fuissent, si rex in pugna fuisset. — 
Pemicies esset ingens, si equitatua praesens fuisset. — Dux 
veater ero; Victor ea enmus, 

B. Tempua futurum iucundum erit. — Tempora felicia 
erunt, ai hominea boni erunt. — Potentea eaaemua, si divitea 
easemus. — Miaerae puellae cuatodea fuistùf — fuimus (cu- 
atodes). — Regea patrea pairiae sunto. — Multi erant pauperes, 
qui (che) divitea fuerant. — Certuni non est, num (se) ho- 
atiutn numero parca simua. — ludici notum eat, num hospitia 
lui conaxlium turpe fuerit. — Judex cuatos iuris esto. — Si 
contenti eritis, pauperea non eritia. — 0 ai aimiles essetis, pueri, 
patri vestro ! Patria o si cara esset omnibus civibus ! 

C. Voi sarete felici, se sarete onesti. — I re devono 
essere padri della patria. — Platone e Senofonte sono stati 
scolari del faggio Socrate. — Noi saremo le vostre guide. — 
Sii padre al fanciullo povero. — Le ricchezze sono state 
dannose a molti uomini. — I giudici devono essere i custodi 
della giustizia. — Se fosse sempre (aemper) inverno, la terra 
non sarebbe fruttifera. — Se fossimo contenti, non saremmo 
poveri. — Non è certo, se i Romani siano stati vincitori 
nella battaglia. — Le alleanze devono essere salde. 

D. Era incerto, se le colonie fossero utili al popolo 
Romano. — Il principio della guerra sarà dannoso. — Siate 
diligenti e saggi. — Se foste stati prudenti, sareste ricchi. — 
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Le opere di Omero devono essere note ai giovani. — Neil' 
estate siete stati diligenti, nell' inverno pigri. — E caro a 
*| molti Tessere stati in una battaglia. 

■ 

E. La moltitudine sarebbe etata contenta , se foste 
stati giusti giudici. — Gli uomini avari non saranno felici. — 
Le leggi devono essere brevi. — La vostra pigrizia sarà 
pregiudizievole allo stato. — Sarà utile ai cittadini il ritorno 
del vincitore. — La sconfitta del nostro esercito sarà ca- 
gione di gran timore. — L' assalto della cavalleria sarebbe 
etato pernicioso alte nos-re schiere, se i cavalli non fos- 
sero etati veloci. — Non è certo ec il danno sia grande. — 
La compagnia di uomini pii sarà vantaggiosa al fanciullo. 



Verbi composti coli' awe. 

1. abesse, essere assente. ti. obetee , esser contrario , 

2. adesse, essere presente, danneggiare, ostare, op- 
assistere. porsi. 

3. deesse, mancare. 7. jyraeesse, presiedere, aver 

4. inette, essere dentro. il comando. 

5. interesse, esser frammezzo, 8. prodesse, giovare, soccor- 
intervenire. rere. 

Ipotesi, egli (ella) può — poesunt, eglino (elleno) possono. 

F. ISoni* Itominibu* non deei'iuit amici. — Legionibu* 
Iiomanù duce* / raefuerunt forte*. — Miseri* adesto. — Cicero 
reipublicae profitti. — Magno hostium e.vercitui du.r defuit 
peritus. — Miserie profuisse magna est voluptas. — Bona e le- 
ges prosunt civitati. — Alexander Magnili* multi* proeliis in- 
terfuit. — Equitum multitudo esercititi nostro proderit. — Mi- 
litibus deerat animus. — Fauci* proeliis interfuisti, frater tuus 
omnibus interfuit. — Voluptatibu* vestii* non oberimu*. — Miles 
f ortis omnibus aderit periculis. — A mi cu* absens in periculo 
adesse non potest. 

G. Vires iuveni aegro desunt. — Fraus nemini prodesse 
potest. — Auxilinm meum reipublicae non j roderti. — Ora- 
tore* prode**e et obes»e t -ossuti}. — futi io orationi* tuae inter- 
fui. — Hex proelio interesse non potest. — Classi AtJteniensium 

Themi*tocle* praefuit. — Equitatui Aeduorum Dumnorix prae- 
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crai. — Vis tempestati* naoibut obesset, si in alto mari essent. — 
Tempesta* classi obesse non potest. — Varine cupiditates in 
animo insunt. — Frigus plantis non prodest. — Exercitibus 
Romanis Consules praefuerunt. — Amici putto non deessent, 
si prudens fuisset. -— Lignum hominibus prodest. — Aegri mi- 
Utes in acie adesse non possunt. 

II. I consoli presiedevano allo stato romano. — Soc- 
corri agli uomini infelici. — Al nostro esercito mancavano 
esperti generali, — Duilio comandava la flotta romana. — 
Voi dovete giovare alla patria. — Neil' estate io sarò assente, 
ma (sed) neli' inverno poi saremo tutti qui presenti. — 
Ai cittadini manca il coraggio. — Mio fratello non può in- 
tervenire alla battaglia. — Noi assisteremo le sorel'e di 
Pietro. — La sconfìtta dei nemici non gioverà allo stato. — 
Le lettere del nostro amico assente sono state eccellenti. — 
Manilio aveva il comando della cavalleria, e Fabio dei pe- 
doni. 



Capitolo XIII. Verbi della prima Conjuga- 

zione. 



1. accusa?^, accusare. 

2. aèdijìcare, edificare. 

3. aestimare, stimare. 

4. amare, amare. 

5. arare, arare. 

6. armare, armare. 

7. cantare, cantare. 

8. clamare, gridare. 

9. cogitare, pensare. 

10. creare, eleggere, creare. 

11. curare, procurare, procac- 
ciare. 

12. dare, (do, dedi, datum), 
dare. 

13. delectare, dilettare. 

14. donare, donare. 

15. errare, errare. 

1 6. exf)ugnar§, espugnare, con- 
quistare. 



17. firmare, consolidare, ras- 
sodare, confermare. 

18. fugare , mettere in fuga, 
fugare. 

19. gubeinare, governare, re- 
gnare, dirigere. 

20. Tiabitare, abitare. 

21. honorare, onorare. 

22. imperare, comandare. 

23. iudicare, giudicare. 

24. laborare, lavorare. 

25. laudare, lodare. 

26. lavare, lavare, bagnarsi. 

27. liberare, liberare. 

28. migrare, trasmigrare. 

29. mutare, mutare, cangiare. 

30. narrare, raccontare. 

31. navigare, navigare. 

32. nominare, nominare. 
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33. nuntiare, annunziare. 43. servare, conservare, sai- 

34. optare, desiderare. vare, ritenere. 

35. ornare, adornare, fregiare, 44. sperare, sperare, 
corredare. 45. stare, (sto, steti, statum), 

36. parare, allestire, procu- stare, star in piedi, 
rare, preparare. 46. superare, superare, vin- 

37. portare, portare. cere. 

38. pugnare, combattere. 47. trepidare, tremare. 

39. regnare, regnare. 48. tastare, devastare. 

40. rogare, interrogare, pre- 49. tocare, chiamare, 
gare. 50. volare, volare. 

41. sanare, sanare, 51. vulnerare, ferire. 

42. satiare, saziare. 

Regola. (Vedi il §. 220. 2.) 



Attivo. 

A. Parentes (i genitori) amant liberos. — Agricolae se- 
duli arabant agros. — Deus hominibus vitam donavit aetemam. — 
Nautae periti navigant. — Laudabimus pueros probos diligen- 
tesque. — Medicus sanavit fratrem menni. — Fructus ornant 
arborem. — Multos n>ilites vulnerabamus in proelio. — Vul- 
neravisti hostem ? — Ciceronem Catulus multique alii in senatu 
patrem patriot nominaverunt. — Romani Corinihum expugna- 
verunt. ■ — Amico rum mores laudabimus. — Homines divites in 
domibus pulchris habitant. — Laudabamus pueros attentos se- 
dulosque. — Deus creavit coelum, terroni et maria. — Multa 
ammalia in alias terras migrarti» — Ave* Meme non cantant. — 
Deus gubemat ccelum et terram. — Mens hominis iudicat de 
(di) multi* rebus. — Terra superat magnitudine lunam. — 
Errare humanum est. 

B. Varii cibi satiant hominem. — Homo omnia superat 
ammalia. — Graecos Romani superaverunt bello. — Julius Cae- 
sar urbes Jtaliae, Graeciae et Asiae omavit praestantibus ope- 
ribus. — Germani antiqui non habitabant in urbibus. — Deus 
hominem ornavit mente. — Rem publicam Romanam Consules 
gubernabant. — Pulchritudo Veneris delectabat omnes deos. — 
Omnes homines ama! — Timidi milites trepidant in proelio. — 
Viros fortes omnes populi honoraverunt. — Homines erraverunt 

et errabunt. — Multi incolae urbis nostrae in Galliam migra- 
bunt. — Mores vestros imitate, amici! — Spes bona jirmat ani- 
mum, datque vires. — Deus homini aetemam vitam dat. 
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C. Mena cogitat, non corpus. — Manna manum lavat. — 
Dat magna gloria virea. — Hostium urbea ferro et igne vasta- 
bimua. — Avarum hominem non satiat pecunia. — Camillua 
Romam aervavit. — Bona apea virea dedit aegro. — Literae 
iuventutem ornant, aenectutem delectant. — Dariue, rex Persa- 
rum, Indoe, opulentum populum, superavit. — Graeci partem 
praedae diis dabant — Natura hominibus rationem et oratio- 
nem dedit. — Ducea militibus imperant. — Multae avea cantu 
aurea delectant. — Flores pulehritudine colorum et auavi odore 
delectaverunt. — Miltiadea, Atheniensie, magnum exercitum Per- 
*PTd* *a Jfo<? na ^ ara ^ lonui /v^avif. — Templum Minervae 

D. Naturam mutare difficile eat. — Nauta navem suar?i 
gubemare poteet. — Pueri de oratione tua iudicare non poa- 
sun& — Conaulea oppidum expugnaviaaent , ai milites strenui 
fuiasent. — Conaul m aenatu aententiaa rogabat. — Urbem Con- 
silio, non vi expugnavimus. — Legea Sempronii Gracchi lau- 
darem, si reipublicae utilea eaeenl — Militea armati in castri* 
steterunt. — Iuliua Caeaar Galloa fugavii et opjida expugna- 
vit. — Oratione tua omnium civitalum legato* delectaviati. — 
Aestate inhortie habitabimus, Meme autem in vrbe habitamua. — 
Probitate, non fraude amicoa parabis. 

E. L' assiduo contadino ara il campo. — Tu lodasti 
il ragazzo dabbene. — I medici saneranno tuo fratello. — 
I cavalieri hanno ferito molti nemici. — Noi loderemo gli 
eccellenti costumi dello scolaro. — Gli antichi Germani abi- 
tavano in basse case. — Il generale diede ai soldati armi e 
cavalli. — Noi abbiamo lodato le virtù del poeta. — Abbiamo 
superato in battaglia 1" esercito dei nemici. — La luna e 
molte altre stelle adornano di notte il cielo. 

F. Non è piacevole 1' aver errato. — Voi avere ralle- 
grato col c^nto tutti gli astanti. — Labieno allestì un i flotta 
al principio della primavera. — Pausania mise in fuga i 
Persiani nella Beozia. — Noi daremo una parte del bottino 
agli Dei. — Col dolce canto rallegri gli ospiti. — Il noc- 
chiero stando in piedi dirige la barca. — Gli uccelli che 
trasmigrano annunziano 1' arrivo della primavera., — Desi- 
derate voi la guerra, e non la p ce? — Io ho salvata la 
vita al tuo amico. — Narrerò il principio dell' infelice 
pugna. — La fanciulla ornò di fiori (abl.) il cadavere della 
sorella, 
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G. I Greci espugnarono Troja. — Gli uccelli dilettano 
col canto le nostre orecchie, — L' esperto marinajo ha di- 
retto la nave. — Noi tutti erriamo. — Uomini valorosi hanno 
liberato la patria. — Narreremo ai nostri amici la storia del- 
l' infelice personaggio. — I Romani accordarono (diedero) 
la pace al re Antioco. — Solone diede agli Ateniesi eccel- 
lenti leggi. — Fiumi e boschi adornano un paese. — Dio ha 
ornata la terra di fiori ed alberi (abl.). — H valoroso eser- 
cito di Milziade ha combattuto e liberata la patria. — Aver 
fugato e vinto il nemico è una gran lode. 

Regola. (Vedi il §. 220. 3.) 
Passivo. 

II. Multi milìtes in lyroelio vulnerantur. — Pueri attenti 
laudabuntur a magistris. — Navi» gubematur a nauti* periti*. — 
Corinthu*, urbs Graeciae darà, a Romani* espugnata est. — 
Leges egregiae datae sunt a Lycurgo. — Arma dabuntur mi- 
litibii8 nostri*. — T7ri forte* honorantur ab omnibus populi*. — 
Mores amici tui mutabantur. — Duce* exercitus nostri in 
proelio vulnerati sunt. — Ab Aemilio Pauìlo superatus est 
Perseus , rex Macedonum. — Magna pars Italiae a rege Pyr- 
rho vastata est. — Aristide* , Atheniensis , omnibus virtutibus 
ornatus erat. 

I. Omnes bestiae supei'antur ab hominibus. — Persae a 
Miltiade superati sunt. — Ducis virtute servatus est exercitus. — 
Troia a Graeois expugnata est — Cantu avium aures delec- 
tantur nostrae. — Pulchritudine Veneris omnes dii defedati 
sunt — Patria a viris fortibus liberata est. — Mores vestri 
mutantur. — Res pubìica Romana a Catone et Cicerone ser- 
vata est. — Gallia a multis populis habitabatur. — Antioche 
regi pax a Romanis data est. — Civitates Germaniae bello 
vastatae sunt. — Romani in Ti beri fluvio lavai antur. — Domus 
pulchra aedificata trai a Consule Tiberio Sempronio. — Fugari 
et superari dulce non est. 

K. Classi* initio veris ornabitur. — Laudaremini a con- 
sule, si castra hosttum eipugnavisseti*. — Amici probitate, non 
fraude parantur. — Hostium urbes agrique ferro et igne va- 
etabun tur. — Coesori Consilia Pompei ab amici* nuntiata sunt. — 
Atheniensibus egregiae leges a Solone datae sunt. — Gravia 
onera portabantur a militibu*. — Probità* tua laudetur. — In 
atroci pugna dux et multi milite* vulnerati sunt. — Probi /io- 
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mines nominabimini, si probi eritis. — Aavis gubernari non 
potest a puero timido. — Arma dantor militibus ! — Non omnes 
aegri sanari possunt. — Terra ornata est ftoribus et arbori- 
bus. — Consuetudine* nostrae non mutabuntur, — Consilia C'a- 
tuli laudarentur, si reipublicae salubria essent. 

• « 

L. I Greci sono stati vinti dai Romani. — Si devono 
lodale i costumi del popolo romano. — La storia della 
guerra punica fu raccontata dal maestro. — La nostra città 
verrà lioerata. — Le case dei Greci e dei Romani erano 
ornate di pitture. — Il paese dei Galli fu devastato dalla 
guerra. — Gli uomini dabbene furono in ogni tempo ono- 
rati. — Noi fummo consolati dalle tue lettere. — Il capitano 
e molti soldati furono feriti nella battaglia. — Voi sareste 
lodati, se foste diligenti. — Molte città della Gallia furono 
espugnate da Giulio Cesare. 

M. Sarete amati da tutti, se soccorrerete gli infelici. — 
Il mondo fu creato da Dio , e viene da Dio governato. — 
Delle tazze d' oro saranno date ai vincitori. — Tutta la 
Gallia fu devastata dai Cimbri, — L' Italia fu abitata da 
popoli valorosi. — Gli uomini vengono dilettati dal canto 
degli uccelli. — Mio fratello fu risanato dal medico. — I 
soldati feriti saranno risanati. — La città espugnata verrà 
conservata. — E piacevole esser lodato da uomini onorati. 

S. Gli eserciti dei Greci non furono messi in fuga dai 
Persiani. — Una flotta non può essere allestita in pochi 
giorni. — L' arrivo dei cavalieri fu annunziato. — Voi sa- 
reste amati da tutti se foste probi e pii. — Il campo di 
P« mpeo fu espugnato dalle legioni di Cesare. — Cicerone 
era onorato ed amato dal popolo romano. — Da Dio furon 
date agli uomini la ragione e la favella. — La nostra spe- 
ranza viene rassodata dal lieto messaggio del fanciullo. — 
11 mele viene apparecchiato dalle api. — - La distruzione 
della flotta romana fu annunciata ai Cartaginesi. — Tu non 
verrai lodato dai maestri. 

I I ■■! Ili 
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Capitolo XIV. Aggettivi di comparazione. 

BegoU (Vedi il §. 233.) 
Regolari. 

A. Vere et aestate dies longiores sunt, quam (che) noctes. — 
Lepore* timidiores sunt , quam canea, — Equi utiliores sunt 
ovibus. — Mare profundius est fluminibus. — Clarissimus poé- 
tarum latinorum est Horatius. — Sapientissima omnium Grae- 
corum fuit Socrates. — Phoenices peritissimi erant nautae. — 
Lepores celeriores sunt equis. — Noctes brevissimae sunt de- 
ttate, — Gravissimum est imperium consuetudinis. — Roma 
clarissima urbs Ilaliae fuit. — Elephantus est prudentissimum 
animai. — Certissima» divitias habent homines contenti. — Peli- 
dissima regio Italiae est Campania. — Onera tuorum equorum 
graviora sunt quam onus nostri equi. — Alexander Magnus 
bellicosissima» sujieravit nationes. 

B. Ferrum utilissimum est omnium metallorum. — Urbs 
Antiochia florentissima fuit. — Montes Helvetiae altissimi sunt. — 
Aegyptus fertilior erat quam Graecia. — Graecorum oratorum 
praestantissimus erat Demosthenes, Romanorum Cicero. — Fi- 
liae matri similiores sunt, quam patri. — Fortissime vir, ho- 
stes superavisti patriamque liberavisti. — Deus iustissimus iu- 
dex est. — Roma antiquissima urbs Italiae fuit. — Siiavissimas 
res narrabimus pueris attentis. — Suaviora sunt carmina Ho- 
meri, quam Hesiodi. — Altissimae quercus in horto nostro 
steterunt. — Diligentiores discipulos laudabit magisttr. — Altis- 
8 imam montem habitamus. — Radices arborum lonqissimae 
sunt — Scythae audacissimi et fortissimi hostes Persarum 
erant. 

C. Le notti nell' inverno sono più lunghe che i gior- 
ni. — I più valorosi soldati sono stati feriti nelh batta- 
glia. — Noi abbiamo portato pesi più gravi che i nostri 
amici. — Gli antichi Galli abitavano in case più belle che 
i Germani. — Mummio ha espugnato Corinto, chiarissima 
città della Grecia. — Più celebre è il nome di Omero che 
(quello) di Esiodo. — D tempio di Apollo (gen. inis) era 
più lungo e più largo che il tempio di Venere. — I mari- 
nai hanno raccontato ai fanciulli le più piacevoli cose. — 
Gli abitanti delle isole sono molto bellicosi. 
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D. I fanciulli sono più vivaci che i vecchi. — Il mare 
è più profondo che i più profondi fiumi. — Dracene aveva 
dato agli Ateniesi leggi assai severe. — I poveri sono spesso 
f*aepe) più contenti che i più ricchi. — Le più fiorenti città 
della Grecia erano Atene e Corinto. — L' elefante è un 
animale molto prudente. — La famiglia dei Cornelii è stata 
molto illustre (nobile). — Più difficili sono i sermoni di Ci- 
cerone che quelli di Ortensio, — Le paludi nella nostra 
patria erano profondissime. — I Romani avevano spade più 
corte che i Germani. — Gli abitanti avevano un castello 
molto forte sopra (in) un alto monte. — Gli scudi dei pe- 
doni erano più larghi che quelli dei cavalieri. — Le mura 
delle nostre città sono molte alte. — La regina ha dato ai 
fanciulli delle cose molto utili. 



Gradi di comparazione degli aggettivi ter- 
minati in er ed ilis, come pure degli agget- 
tivi bonus, malus, magnus, multus, parvus. 

E. Luna minor est, quam terra. — Filiae matri sunt 
simillimne. — Itxnera antiqui* temporibus difficillima fuerunt. — 
In bello miserrimi sunt agricola e. — Omnium ventorum salu- 
berrimi^ est Aquile — Vulture* acerrimos habent oculos. — 
Hominis figura pulekerrima est omnium. — Simillimi erant 
more* Scytharum Germanorumque. — Aquilae vis maxima 
est. — Cato optimus eroi suae aetatis orator. — Acerrimus est 
aestate fiorum odor. — NihU virtute melius est. — Plurima et 
maxima ammalia sunt in mari. — Plurimi milite* in pugna 
vulnerati sunt. — Optimas leges Solon Atlieniensibus deiit. — 
Melior est pessimi* , non autem bonus. — Pulcherrima ammalia 
non semper (sempre) sunt utilissima. 

F. Pulcherrima est imago regi* nostri. — Vires leoni* 
maximae sunt. — Minima* arbore* stabant in hortis nostri*. — 
Facillimi erant labore* militum. — Celeberrimi* urbes Asiue 
a Romani* expugnatae sunt. — Pulcherrimi sunt colore* pa- 
pilionis. — Deus hominibu* nihil melius dabit , quam sanam 
mentem in corpore sano. — Pessima* sunt consuetudine* mul- 
torum discipulorum. — Plurimi hostes vulnerati sunt ab equi- 
tibus nostri*. — Acerrimus est visus avium. — Pulchriora sunt 
carmina 1 /omeri, quam multorum aliorum poètarum. — Leone* 
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maiores sunt tigri bus. ~ Regis Persarum classi* maior erat 
quam Graecorum. 

G. L' Italia è più grande della Grecia. — L' impero 
romano era il più grande di tutti. — Tarcjuinio il superbo 
fu il più cattivo fra i re di Roma. — La vista dell' avoltojo 
è acutissima. — La China è la patria delle più belle e più 
grandi farfalle. — I sensi della maggior parte degli animali 
sono più acuti che quelli degli uomini. — Le rose sono 
fiori molto belli. — Molti alberi hanno una corteccia duris- 
sima. — Niente è più bello della virtù, — I cavalli hanno 
portato pesi grandissimi. — Tu, amico, hai liberato i mi- 
gliori cittadini. — La vostra casa non è grande , ma più 
grande della nostra. — L'America ha fiumi più grandi che 
P Europa. 

II. I ricchi hanno case più grandi che i poveri. — Le 
tue abitudini sono più cattive che quelle di tuo fratello. — 
Neil* estate il calore è massimo. Un* ingiuriosa impreca- 
zione è peggiore della morte. — Cesare era molto somi- 
gliante ad Alessandro il Grande. — La nazione degli Svevi 
era la più grande e la più guerriera fra tutti i Germani. — 
La maggior parte della terra non era conosciuta agli anti- 
chi. — Il vino è migliore in Italia che in Grecia. — La- 
bieno ha allestito una velocissima nave. — La potenza di 
Dio è più grande che quella di tutti gli uomini. — Nessun 
colore e più piacevole agli occhi che il verde. — La luce è 
la più veloce di tutte le cose. — Il consiglio del nostro ospite 
era ottimo. 



Capitolo XV. Numerali. 

Regola. (Vedi il §. 199.) 

A. In capite hemini* sexaginta trio sunt ossa. — Ser- 
vius Tullius sextus JRomanorutn rex erat. — Tertio bello pu- 
nico Scipio Carthaginem ea pttgnavit. — Homo habet unum os 9 
duas aures et duos oculos. — Alexander Magnuè tredecim annoi 
Tegnavit. — In exereitu Alexandri Magni duodecivi milUa 
Macedonum fuerunt. — Augustus octavus est anni mensis. — 
Tullus Hostilius, tertius rea Romancrum y triainta duos regna- 
mi annos. — Dedisii putro tres libros? — Hominem sexaginta 
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annorum nominamus senem. — Templum Dianae quadrinomio» 
quinquaginta pedes longum et ducentos viginti pedes laium 
trai. — Xerxes , rex Persarum , habebat ci asserii mille ducen- 
tarum navium et exercitum septingentorum millium peditum, 
quadringentorum millium equitum. — Marathon ab Athenis 
decem millia passnum abest. 

. • 

B. Partes orbis terrarum sunt quinque; Europa minima 
pars est. — Sefttem fuentnt reges Romani; primus fuit Ro- 
mulus , secundus Numa Fompilius, tertius Tullus Hostilius, 
quartus Ancus Martius , quintus Tarqtànius Pnscus , sextus 
Servius Tullius, septimus Tarquinius Superbita. — Hierosobjma 
(Gerusalemme) a Romania anno urbis Romae octingentesimo 
vicesimo tertio expugnata est. — Imperator Hadrianus annos 
viginti unum, menses undecim regnavit. — Carthago annos 
septingentos triginta quatuor stetit. — Consules Romani im- 
perium unum annum habebant. — Dìonysius duodequadraginta 
annos tyrannus (tiranno) Syracusanorum fuit. — Initio anni 
reges creabantnr duo. 

C. Il secondo mese dell' anno, Febbrajo, ha 28 gior- 
ni. — Neil* armata del nostro re vi erano trenta mila pe- 
doni e dodici mila cavalieri. — Trecento soldati si sono 
salvati, ma sei cento sono stati feriti. — L' Imperatore Tito 
ha regnato due anni, due mesi, e venti giorni. — Il giorno 
è la trecentesima sess'antesima quinta parte dell' anno. — 
1j oracolo chiamò Socrate il più saggio dei sette savi. — 
Il generale diede a tre soldati venti talenti ( — um). — 
Grande fu il valore di Leonida e dei trecento Spartani. — 
Gerione aveva tre teste. — Cesare lodò la decima legione. — 
I soldati della decima e della duodecima legione combatte- 
rono a lungo (diu) e sconfissero il nemico. — Federico il grande 
ha regnato quaranta sei anni. 

I 

D. Dario allestì una flotta di cinque cento navi. — 
Neil' anno del mondo 2973 Salomone, terzo re di Giuda 
(Judaeaj, fabbricò il primo tempio degli Ebrei (ludaeus). — 
Noi abbiamo ritenute in porto ventidue navi. — L' anno ha 
dodici mesi, ossia (noe) 365 giorni. — Nella pugna sono 
stati feriti due cento e trenta quattro soldati. — Cesare donò 
nuove armi e denaro a due legioni, alla decima ed alla duo- 
decima. — In quella piccolissima casa abitavano ventidue 
persone. — Dai cittadini sono stati eletti due condottieri. — 
1/ immen so esercito dei Persiani fu messo in fuga nella 
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battaglia di Maratona da dieci mila Greci. — Le mura della 
nostra città sono alte venti piedi. 



A. Hi monte* altissimi sunt. — Uberi illorum agricola- 
rum diligentes fuerunt, — Pater mihi librum dedit utilem. — 
Dabo Ubi illud cartnen pulcherrimum. — Lapides UH duri 
sunt. — Reipublicae salus vobis cara esto. — Haec rea tibi 
noxia erit. — Fons omnium voluptatum in nobis ipsis est. — 
Demosthenes et Cicero clarissimi oratores fuerunt, ille erat 
Graecus, lue autem Romanus. — Cives illius urbis miserrimi 
sunt. — Quae ammalia sunt celerrima et rapacissima ? — Aér 
in hi* montibus tenuior est , ouam in vallibus. — Melior pars 
tui ipsius immortalis est. — Ego et amicus meus migrabimus 
in Asiam. — Laudabimus eos , qui patrìam servaverunt. — 
ZiGudemns mores eius , qui virtutem amat. — Quod fiumen 
Germaniae rapacius est , quam Rhenttst 

B. Melior pars nostri animus est. — Risus aliom m saepe 
est causa irae nostrae. — In me et in te et in nobis omnibus 
est animus immortalis. — Mei parentes miìii carissimi omnium 
hominum sunt. — Parentes vobis cari sunto. — Is nobis sit 
carissimusy qui optimus est. — Qui civitati profuerit, ipse siti 
proderit. — Absit a nobis ira. — Adesto mihi amice ! — Aon 
minor cum (con) mulieribus Cimbrornm, quam cum ipsis puma 
fuit. — Meum mihi, tuum tibi carum est. — Multi incolae 
divites in hac urbe sunt. — Amate omnes homines, ut (siccome) 
vos ipsos. — Memoria harum rerum nobis iucundissima est. — 
Optitna omnium victoriarum est, se ipsum superare. 

V. Nomen illius poétae clarissimum est. — Varii sunt 
colores hmus flcrii. — Harum avium cantus nos delectaviU — 
Has terras silvis pulcherrimis deus ornavit. — Animus non 
deerat mihi comidbusque meis. — Segnities vestra vobis non 
proderit. — Virtus eorum, qui urbem nostram servaverunt, lau- 
detur. — Quis vestrum UH pugnae interfuitì — Fortissimi viri 
Uh tempore reipublicae nostrae jrae fuerunt. — Carae mihi 
semper fuerunt epistolae , quas ad me dedisti. — Ego et amici 
mei delectati sumus pulchritudine huius imaginis. — Eos non 
laudabimus, qui in ade trepidaverunt. 



Capitolo XVI. Pronomi. 
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D. Da mihi pulchram liane avem. — Quis tibi hunc &*- 
brum uùlem dedit? — Mater amat filiam eamque laudai. — 
Animai, quod sanguinem habet, cor habet. — Qui virtutem 
carnai, Deo et hominibus qratus est — Deus nos amat, ut 
pater liberos suo». Su ave* forum odore* me delectant. — 
Omnia tua Consilia nobis nota sunt. — Patria mihi carior est, 
quam vita. — \!rtus est ipsa laudabili*. — - Athenae ijsae in 
magno metu erant — Melior est certa pax, quam sperata 
Victoria; haec in tua, illa in Deorwn manu est. — Omnia la- 
bor pigro buie nomini molestus est — Frigus mihi molestimi 
fuit. — Scelera tua nobis nota sunt. 

E. Haec maria profunda sunt. — Has arces expugnavi- 
mus. — Illa regis nostri facinora laudabimus. — Illud ducis 
consilium nobis utile fuit. — Vinum huius agricolae vetus et 
bonum est. — Vis harum consuetudinum maxima fuit. — Is 
lapis rarissimus est. — Difficile est iter in bis montibus. — 
Agros hostium in hoc regione vastavimus. — Ipse labor nobis 
iucundus est. — Leges , quas Persae habebant, non erant sae- 
vae. — Multae partes opy-idi illius sunt magnificai — Fructus 
eam arborem emani. — UH timidi milita trepidabant in proe- 
lio. — Spes buie aegro nomini dedit vires. — Multi milites in 
proelio ilio vulnerati sunt. — Ihix exercitm nostri bellicosa* 
eas nationes auperavit. 

* 

F. Dà questa spada al soldato. — Noi tutti siamo 
uomini. — Ama tutti gli uomini come (ut) te stesso. — 
Nostra patria è tutto il mondo. — Chi è stato più giusto 
di Aristide ? — Noi , noi abbiamo liberata la patria. — Dio 
governa il mondo. — Greci, voi avete espugnata Troja, ma 
i Romani hanno espugnate le vostre città. — Ornate la vostra 
vita di virtù (abl.). — Questo monte è altissimo. — Loda il 
figlio di quel saggio contadino. 

O. Cattivi amici ti nuoceranno. — L* Ottobre che era 
V ottavo mese per i Romani, è per noi il decimo. — Quegli 
scolari sono stati lodati dal maestro. — Quali fiori sono i 
più belli , quali alberi i più fruttiferi ? - Questi lavori mi 
sono i più difficili. — Mio fratello abitava queir anno in 
Italia. — Il vino di quelle contrade è molto buono. — Date 
a noi una parte di questo campo. 

II. Quegli alberi sono stati nel mio giardino. — La 
venuta del nemico ci è stata annunziata. — La pace verrà 
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stabilita in queato anno. — Le passioni hanno vinta la vo- 
lontà di questo uomo. — La speranza ci dà forza. — Vin- 
cere se stesso è un grande trionfo. — Le leggi, che voi 
avete date, sono giovevoli allo stato. — Questo vento è gra- 
dito ai naviganti. — Ciò che voi abbiate pensato non mi 
è noto. — fi condotticre di quella schiera fu ferito. — Noi 
apprezziamo ed onoriamo il nome di questo poeta. — Questi 
pesci sono un cibo sano. 

I. Grande sarà la gloria di quel poeta. — I nomi di 
questi uomini non ci erano noti. — I Persiani devastarono 
queste abitazioni degli Spartani. — Ci soccorrano i soldati 
che voi avete armati. — Un nobile vecchio mi ha liberato 
il fedele amico. — L'inganno dello schiavo vi è stato pre- 
giudizievole. — L' ajuto dei medici non lo salverà. — Colla 
giustizia avete onorato voi stessi. — Annunziami il corso 
e la venuta della flotta. - - Il medico non può sanare se 
stesso. 

t 

K. Nessuno accuserà questo uomo menzognero. — 
Chi vi ha procacciata la pace ì — Mummio ha espugnata 
la potente Corinto. — La servitù sarà dura e pesante a 
questo vecchio ammalato. — La ragione e la religione gli 
daranno coraggio. — I cittadini , che giovano allo stato, 
giovano a se stessi. — I dolori di questa ferita saranno 
glandi. — Quale delle tue sorelle è più somigliante alla 
madre? — L' ajuto del re più grande e più potente non ti 
può giovare in questa cosa. — Trecento e ventitré soldati 
della duodecima legione sono rimasti. — Quelle scienze mi 
dilettano. — La pazienza di questo soldato ferito è stata 
mirabile. — Attico superò in dottrina la maggior parte dei 
Romani. 



Capitolo XVII. Verbi della seconda Con- 

jugazione. 

1. adhibeo, ui, itum, ere, im- 3. awjeo, auxi, auctntn, au- 
piegare, usare. gtrt, aumentare. 

Z ardeo, arsi, arsum , ardire, 4. debeo, debiti, debitum, de- 
ardere. bere, dovere, esser debi- 

tore, esser riconoscente. 
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5. deleo, deleci, deletum, de- 21. pareo, ui, Unni, gre, av- 
iere, cancellare. coltare, ubbidire. 

6. doceo , docui, doctum y do- 22. placeo, ui, itum, ere, pia- 
cère, insegnare, istruire. cere. 

7. txerceo , ui, itum, ere, 23. praebeo , ui, itum, ere, 
esercitare. . porgere, concedere , pro- 

8. fleo , fieri, fietum , ere, curare. 

piangere, compiangere. 24. respondeo , ondi , ontum , 

9. floreo, ui, —, ere, fiorire. ère, rispondere. 

10. habeo, ui, itum, ere, avere, 25. video , risi, rtsum , ere, 
tenere. ridere. 

11. haereo, haesi, Jiaesum, ere, 26. sedeo, sedi, sessum, ere, 
star appeso, star attac- sedere. 

cato. 27* suadeo, suasi, suasum, ere, 

12. iaceo , ui, Uum, ere, già- consigliare. 

cere. 28. taceo, ui, Uum, ere, ta- 

13. iubeo, iussi, iussum , ere, cere. 

comandare, ordinare. 29. teneo, ui, twn , ere, te- 

14. luceo , luxi, — , ere, rilu- nere. 

cere, risplendere. 30. terreo, ui, ìtum, tre, spa- 

15. inaneo , munsi, mansum , ventare. 

ere , rimanere, restare. 31. timeo, ui , —, ere, te- 

16. mereo, ui, itum, ere, me- mere. 

ritare. 32. tondeo, totondi , toneum f 

17. moneo, ui, Uum, ere, av- ere, tosare. 

vertire, ammonire. 33. valeo, ui, itum, ere, esser 

18. mordeo, momordi, morsum, sano. 

ere, mordere. 34. video, vidi, visum, ere, 

19. moveo, movi, m&tum, ere, vedere. 

movere. 35. vireo, virui, — , ere, ver- 

20. noceo , ui , itum , ere , deggiare. 
nuocere. 

Attivo. 

A. Res publica Romana multos annos fioruit. — Arbo~ 
res vere fiorenL — Cives legV>u$ paruerunt. — Apes reginae 
suae parent, — Graeci Troiam expugnntam igne ferroque de- 
leverunt. — Mìserum est habuisse, et nihil habere. — Ame- 
mus patriam , pareamus mngistratibus. — Multurn eis debebi- 
mus, qui noe virtutem docuerunt. — Sperare prudentius eet, 
quam timere. — Bonis placuisse maaima laus eet, — Vtres 
vestras exercete pueril — Homo laborioeus rem familiarem 
augebit. — Tempus omnia opera hominum deleU — T 
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diligente* ex er cent metnotiam. — Dominus iubet, servus paret. — 
Moneo vo8 , ut (affinchè) diligentiores sitis. — Canta me ino- 
mordit. — Nemo placet omnibus hominibus. — Mali nomine* 
timent mortem. 

H. Romani primis temporibus paretemi regibus. — Caio 
habebat multos amicos. — Parentes debent nobis carissimi 
esse. — Athenienses primum regem habuerunt Cecropem. — 
Exercere debemus memoriam. — Plurimi reges Persarum tri- 
stem finem habuerunt. — Fortes milites , laudem mentisti* ! — 
Consuetudo malorum hominttm tibi nocebii. — Re*pondi*ii tuae 
sororif — ei non respondL — Arbore* virebunt — Vidimu* 
agricolas arante*. — Pulcherrimos hortos huiu* viri videbi- 
mus. — Cantus aviti m maximam nobis praebuit volupiatem. — 
Praelete pauperi buie bombii cibum. — Patrem vestrum hi* 
diebtt* non vidi. — Demosthenes Atheniensibus bellttm sttasit. — 
Boni cives inferii uni civitatis jiebant. 

C. Acerrimus ex (fra) omni'us nostris sensibtts est sensus 
videndi. — Labore rem familiarem auxisse laudabile est. — 
Errantibus sttadete. — Rex iussit , et nos parebimti*. — Cas- 
sati* pectu* maxima gloriae cupidìtate ardebat. — Xerxe* The- 
mistocli urbem donavi t , auae panem praeberet. — Mor* iuve- 
nibus et senibtts ante (dinanzi) octtlos esse debet. — Danae 
leges Solonis Atheniensibus placuerunt. — Sedulanon apium 
reginam vidimus. — Divitiae multi* hominibus nocuerunt. — 
Publius Scipio Carthaginem expugnavit et delevit. — Filius 
meus tre* mense 8 in Italia manebit. — Magistri vos linguam 
latinam docuerunt. — Equites Caesaris Pompeium eiusque 
amicos terruerunt. — Optamus, ut valeatis, amici. — Memoria 
maanorum perle uloruni in mentibus nostris haerebit. — In scuti* 
militum pugnantium sagittae haerebant. 

D. Amate la patria, ubbidite alle leggi. — Questo 
uomo laborioso esercita le sue forze. — Un uomo dabbene 
non teme Li morte. — Questi cavalieri hanno meritata gran 
lode. — Al popolo romano ubbidì Torbe intero. — I maestri 
istruiranno ed ammoniranno la gioventù. — Gli alberi ver- 
deggianti mi hanno rallegrato. — Eserciti il maestro la memo- 
ria degli scolari. — I consoli consigliarono al popolo la 
pace. — Serse ha distrutta Atene, la più celebre città della 
Grecia. — Se il padre lo avesse ammonito, egli avrebbe 
ubbidito alla madre. 
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E. Voi piacerete a Dio e a tutti gli uomini, se sarete 
probi. — I Germani non aveano città. — Molti uomini non 
temono la morte. — Con queste arti malvagie (ahi.) nuoce- 
rai a te e agli altri. — Questi fanciulli si sono meritati lode 
colla diligenza. — - Gli schiavi devono ubbidire al padrone. — 
Il canto dei tuoi uccelli ci ha fatto gran piacere. — Temi- 
stocle ha accresciuta di cento navi la flotta degli Ateniesi. — 
Noi avremmo taciuto , se tu ci avessi avvertiti. — Neil' in- 
verno gli alberi non fioriscono. — Se aveste ricchezze, 
avreste molti amici. — I Romani hanno avuto sette re. 

F. Questa alleanza nuocerà a nessuno. — Non ab- 
biamo veduio il vecchio, che raccontò i fatti del generale. — 
Noi avremmo porto all' ammalato la medicina , se il me- 
dico ce lo avesse comandato. — Noi lo ammoniremo , ma 
egli non ascolterà. — Esercitate o fanciulli la memoria. — 
La giustizia del giudice ha meritato lode. — Noi rimarremo 
due anni in questa città. — La distruzione della flotta spa- 
venterà i cittadini. — La bellezza di Venere piacque a tutti 
gli Dei. — Noi ti avvertiamo che tu taccia. — La modestia 
di Sempronio ti piacerà. — L'inopia ha spaventato gli abi- 
tanti. — L' animo non rimarrà nel corpo. — Annunzia al 
Senato la miseria che hai veduta. — Le legioni romano 
erano forti per la loro perseveranza (ahi). — La crapula e 
l'avarizia hanno nociuto allo stato. 

• 

Passivo. 

■ 

G. Discipuli a magistro docentur. — Memoria nostra 
exerceatur. — incolae illius urbis hostium adrentu territisunt. — 
Elephantus et leo igne terrentur. — Carthago anno centesimo 
quadragesimo sexto a. Chr. a Scipione deleta est. — Oves 
mense Iulio tondentur. — Amari maior laus est quam tìmeri. — 
Romani Germanorum facie territi sunt. — Nero ab omnibus 
Romanis timebatur. — Res familiaris twi augelntur labore. — 
Fortis vir nullis pericuìis movebitur. — Qui a multis timetur, 
ipse imdtos timet. — Arboris florentis pulchritudine moti su- 
mus. — Milites iussi sunt pugnare. — Comites regis nostri visi 
sunt in urbe. 

II. Numerus civium in nostra urbe augetur. — Cibus 
pauperibus praebeatw\ — Multae urbes ab hostibus expugna- 
tae et deletae sunt. — Moniti sumus, ut diligentiores simus. — 
Avium cantu maxima nobis praebetur voluptas. — Manere 
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lussi swnus, non autem manebimus. — Firmissimum opus de- \ 
letur tempore, — Multae artes adhibebantur a duce nostro, ut 
urbem ex pugnar et. — Res familiari* vestra augeretwr , si la- 
boriosi essetis, — Incolae Varthaginia illa Victoria territi sunt 
et imperio Scipionis paruerunt — Marathonia Victoria gloria 
MiUiadis aucta est — Animi vires exerceantur et corporis. — 
Monemini, ut diligentiores siti*. 

I. Molti animali temono il fuoco. — Le legioni fu- 
rono epaventate dall' arrivo della cavalleria. — Mio avo è 
stato morso da un cane. — Le nostre pecore saranno to- 
sate. — Ci fu ordinato di tacere e noi taceremo. — Noi 
siamo stati rallegrati dalla bellezza degli alberi verdeggi- 
anti. — Le legioni romane erano temute dai Greci. — Sia 
aumentato il numero delle nostre navi. — Dal generale dei 
Persiani furono adoperate arti malvagie. 

K. Le legioni romane erano temute da tutti i popoli 
del mondo. — Ai poveri sarà dato del pane. — I poderi 
di questo laborioso contadino furono aumentati col lavoro. — 
I nostri eserciti verranno esercitati neir armi. — La flotta 
degli Ateniesi fu aumentata di cento navi da Temistocle. — 
A questi fanciulli fu ordinato di restare, ma essi non ri- 
masero. — La vostra città sarà distrutta quando Y avremo 
espugnata. — La morte di Bruto fu compianta dalle ma- 
trone romane. — Ci è stato comandata di espugnare il 
campo, ma noi non lo espugneremo. 



Capitolo XVIII. Verbi della terza Conju- 

gazione. 



1. accipio , èpi, eptum , ère, 
accettare, ricevere. 

2. acuo, ut, titum, ère, aguz- 



3. ago, ègi, actum, ère, fare, 
esercitare. 

4. alo, alni, itum, ère, ali- 
mentare. 

5. Mho, Ubi, bibìtum, ère, 
bere. 



6. cado , cecidi , casum , ère, 
cadere. 

7. caedo, cecidi, caesum, ère, 
tagliare, abbattere. 

8. cano, cecini, c^ntum, ère, 
cantare. 

9. capio , cèpi , captum , ère, 
prendere. 

10. cedo, cessi, cessum, ère, 
cedere, arrendersi. 
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11. cingo, cinxi, cinctum, ère, 
cingere, circondare. 

12. claudo , clausi, clausum, 
ère, chiudere, inchiudere. 

13. colo, colui, cultum, ère, 
coltivare , onorare , ado- 
rare. 

14. concio, didi, dttum, ère, 
fabbricare, fondare. 

15. credo, didi, dttum, ère, 
credere, affidare. 

16. cresco, ere vi, cretum, ère, 
crescere. 

17. cuoio, ivi, itum, ère, de- 
siderare. 

18. curro , cucurri , atrsum , 
ère, correre. 

19. defendo, di, sum , ère, 
ritenere, difendere. 

20. dico , dixi , dictum , ère, 
dire, nominare. 

21. diligo, dilexi , dilectum , 
ère, amare. 

22. disco, didici, —, ère, im- 
parare, apprendere. 

23. divìdo, vidi, visum, ère, 
dividere . 

24. duco, duxi, ductum, ère, 
cor durre. 

25. edo, edidi, editum, ère, 
dar fuori, dar in luce. 

26. emo, èmi, emtum, ère, 
comprare. 

27. facio , feci, factum, ère, 
fare. 

28. fallo, fefeUi, falsum, ère, 
ingannare. 

29. fluo , fluxi , fluxum , ère , 
scorrere. 

30. frango , fregi , fractum , 
ère, rompere, frangere. 

81. fondo, fadi , fàtum, ère, 
versare, disperdere, sba- 
ragliare. 
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32. fugio, frigi , fugttum, ère, 
fuggire. 

33. gero , gessi , gestum , ère, 
portare, fare. 

34. gigno, genui, genitum, ère, 
produrre, generare. 

35. iacio, ièci, iaotum , ère, 
gettare. 

36. iungo, iunxi, iunctum, ère, 
congiungere. 

37. incendo, incendi, ensum, 
ère , accendere , incen- 
diare. 

38. interficio, ed, ectum, ère, 
uccidere. 

39. lego, lègi, Uctum, ère, 
leggere. 

40. ludo, lùsi, hìsum, ère, 
giuocare. 

41. melo , iì icssui , messum , 
ère , mietere, raccogliere. 

42. metuo , metui , — , ère , 
temere. 

43. minuo, ui, ùtum, ère, 
diminuire. 

44. mitto, misi, missum, ère, 
spedire, mandare. 

45. occìdo, occidi , occìsum, 
ère, ammazzare. 

46. par io, pèprri, partum, ère, 
partorire, produrre, pro- 
cacciare. 

47. pello, pèpuli, puhum, ère, 
scacciare. 

48. per mitto , misi, missum, 
ère, permettere. 

49. peto, petivi , petitum, ère, 
chiedere, pregare. 

50. pono, posui, positum , ère 9 
porre, collocare. 

51. premo, pressi, pressum, ère, 
premere , opprimere. 

52. quaero, quaesivi, quaesitum, 
ère, cercare» 
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53. rapio, rapui, raptum, ère, 64. tango, tèttgi, factum, ère, 
rapire. toccare. 

54. rego , rexi, rectum , ère, 65. lego, texi, tectum, ère, co- 
regolare, dirigere. prire. 

55. relinquo , reliqui , relic- 66. tero , trivi, tritum , ère, 
tum, ère, abbandonare, fregare. 

lasciare. 67. trado, didi, dìtttm, ère, 

56. rumpo, rupi, ruptum, ère, consegnare. 

rompere. 68. traho, traai, tractum, ère, 

57. ruo, riit, rètum, ère, pre- trarre. 

cipitare, minare. 69. tribuo, ui, ùtum, ère, com- 

58. scriba, scripsi, scriptum, partire. 

ère, scrivere. 70. uro, ussi, ustum, ère, ab- 

50. sero , Bivi, sàtum, ère, bruciare. 

seminare. 71. vendo, vendidi, venditum, 

60. solvo , solvi , solùtum , ère, ère , vendere, 
sciogliere, pagare. 72. verto, verti, versimi, ère, 

61. sperno, sprèvi, sprètum, voltare. 

ère, disprezzare. 73. vinco, vici, victum, ère, 

62. snmo, sumsi, sumtum, ère, vincere. 

prendere, afferrare. 74. vivo, viri, victum, ère, 

63. surgo, surrexi, surrectum, vivere. 
ère, sorgere. 

Attivo. 

A. Octavianus Augustus Antonium superavit, et omnibus 
terris pacem tribuiU — Numa Pompilius, Romanomm rex, 
templum lani clausit. — Graeci Xerxem, Persarum regem, 
anno quadringentemno octogesimo a Chr. vicerunt — Iuvenes 
defendite nomen salutemque patriae! — Vos, viri fortissimi, 
nrbern templaque deorum defendetis. — Epùtolam , mihi iu- 
cundùsimam, accepi. — Murena exercitum duxit , magnas ho- 
stiwm copiai fudxt, mxdtasque urbe* expugnavit. — Omnem 
hunc mundum deus regiK — Miltiades exercitum Persarum 
fudit et fugavit, — Lysander, dux Lacedaemoniorum , Athe- 
niensium classem vicit. — Miltiades, Atheniensis, egregiis faci" 
noribus magnam sibi peperit gloriam. — Luna lucem accipit 
« sole. — Multas rea utiles dìscimus in schola. — Boni homines 

te non fallent. 

m » 

B. MorUm non metuimus. — Epistolatn illam miitemu* 
fratri tuo. — Homo vincit omnia animalia. — Dolor em tuum 
amici minuent, — Atticue, nobili* Romanus, multi* 
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beneficia tributi. — Galli urbem JRomam anno trecentesimo 
octogesimo nono incenderunt — Qtiis vestrum patriam d efen- 
dei f — Cicero mulias pulcherrimas oratione* scripsit. — A r mi- 
trili* Germanorum exercitum contra (contro) Romano* duxit. — 
Flumen Garumna Gallo* ab Aquilani* dividi t. — Tres anno* 
in Italia viximu*. — Nero urbem Romam incendit et multo* 
Christiano* occidit. — Oratione* Ciceroni* mi hi misti, qua* 
legeram; o si miki Comelium Liviumque mi*i**et! — Scriben* 
et legens multum didici. 

C. Utile* libro* legati*, discipuli ! — Fabula* Aesopi 
legemu8. — Epistolam tuam pater meu* legit et laudavit. — 
Linguam latinam disceti*, si diligente* attentique eritis. — Tu 
vinum bibisti, no 3 autem aquam bibimus. — Quum (quando) pater 
pecuniam miserit , utilissimos hos libro* ememu*. — Germani 
libertatem defenderunt Romanosque vicerunt. — Qui* epislolam 
Ulani scripsit, quam mihi miseras? — In perni devi ruerem, si 
fecissem quod imperavisti. — Si hostes vici**ent, non viver emù* 
in pace. — Ape* ex (di) variù floribu* mei faciunt. — Mendaci 
nomini non credimus verum dicenti. — Rempubhcam Romanam 
constile* regebant. 

D. Ove* quaerunt umbram. — Civts patriam defen- 
dunto. — JBonum est discere, didicisse mtliu* est. — Dica*, 
qui* te in hanc urbem duxerit. — Tìmidus metuit peìicula. — 
Emere facilius est, quam solvere. — Iu*tu* est is, qui suum 
cuique (a chiunque) tributi. — Iulium Cae*arem ii occide- 
runt, guibus maxima beneficia tribuerat. — Semper dicam, 
quod verum est, non autem dicam omnia omnibus. — Nanni- 
bai magnum exercitum in Italiani duxit , ut cum Romani* 
pugnaret. — Vvctoriarum omnium prima et optima est se ìpsum 
vincere. — Milites arma capiant et uri em defendant. — Jjuna 
eam lucem , quam a sole accenti, in terram mittit. — Hoc 
aestate in varia* terra* itinera Jaciemus. — Deum colamus, cui 
omnia beneficia debemu*. — Arte* i*ta* didici*ti, quae tibi non 
proderunU 

E. Iuventu* est tempu* discendi. — Virtutem omne* co* 
hinto, vitium autem spernunto. — Grati esse debent, qui iUa 
beneficia acceperunt. — Fugite huiu* nomini* consuetudinem ! ~ 
Hoste* in proelio superati fugerunt. — Romani multa* colonia* 
m omnes terras miterunt. — Civtias legibus regatur. — Ratio 
et oratio iungunt nomine*. —Hiems navigantibus mare claudiL — 
Iulim Caesar Corneliam, Cimai filiam, duxit uxorem. — Ar- 
boree illa* non caedemut. — Multi equites in illa pugna ceei- 
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derunt. — Themùstocles aervum, quem hahebat fideli&simum , ad 
Xerxem misti. — Legati omnium Galliae cioitatum a Caesare 
pacem petiverunt. — Urbem Carthaginem Dido condidit. — 
Patriam 7io?i relinquemus, quae nos genuit et aluit. — Omnem 
pecuniam huic servo credìdi. 

F. Catone già vecchio imparò la lingua greca. — I 
Galli chiesero la pace dal Console. — 1 nemici uccisero 
Lucio Cotta e la maggior parte dei soldati. — I nemici spe- 
dirono ambasciatori a (ad) Cesare , che concesse loro la 
pace. — Noi espugneremo la città e ne venderemo gli abi- 
tanti. — Fate ciò, che avete detto. — Noi non abbiamo letto 
i libri, che abbiamo ricevuti. — Aguzzate le spade e di- 
fendete la patria. — Il generale uccise molti nemici colla 
propri.i spada. — Agripp* guidò la flotta e distrusse il 
nemico. 

C». Il capitano ha difeso la nostra città e saWati gli 
abitanti. — Fuggi il consorzio di uomini cattivi. — In 

?uesta state noi faremo un viaggio e rimarremo tre mesi in 
talia. — Mio padre ha vissuto in Grecia, ed ivi ha impa- 
rato la lingua green. — Giulio Cesare vinse molti popoli. — 
Coloro che hanno dato alle stampe molti libri , non sono 
sempre uomini dotti. — La terra alimenta uomini ed ani- 
mali. — Venderò il giardino , che ho comprato. — E più 
grato il compartire benefici, che il riceverli. — Gli uccelli 
cantano nella primavera e ncli' estate. — I contadini colti- 
vano i campi e raccolgono nell' autunno i frutti. — Tu non 
mi illuderai, io non crederò alle tue parole. — Quelli che 
avranno seminato, raccoglieranno. 

H. Abbattete quell' alta quercia ! — Giulio Cesare 
venne ucciso da coloro, che temevano la signoria di un 
solo (unus). — I buoi si difendono colle corna. — I Greci 
hanno espugnata ed arsa la città di Troja. — I Romani 
hanno mandato Scipione in Africa , affinchè vincesse i 
Cartaginesi. — Che fai! — Leggo la lettera che ho rice- 
vuta da Cajo. — La prima virtù è fuggire i vizi. — I leoni 
fuggono il fuoco. — Onoriamo Dio , al quale dobbiamo 
la vita e tanti altri benefizi. — L'albero, che abbattete, 
cadrà. — I miei scohri hanno letto diverse opere di Cice- 
rone. — Il Generale riportò nei combattimento una ferita 
molto grave. — Scipione si acquistò grandissima gloria nel 
giorno, che mise in fuga Annibale. — Noi circonderemo i 
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nemici colla nostra cavalleria. — Noi non abbatteremo 
quest' albero. 

Passivo. 

I. Ttmjlum Iani a intima Pompilio , Romanorum rege, 
clausvm est, — Xerxes, Persarum rex t a Graecis rictus est, — 
Urbs templaque deorum a vobis defendantur ! — Magnae ho- 
stium coj iae a duce exercitus nostri fusae sunt, — Omnis hic 
mnndus a deo regitur. — Exercitus Persarum a Miltiade fusus 
et fugatus est, — Classi* Atheniensium a Lysandro Eacedae- 
moniorufn duce vieta est — Ab amicis talli triste est, — Epi- 
stolae frairis tni tibi mittentur. — - Omnes dolores tempore ìni- 
nuuntur. — Urbs Poma a Nerone incensa est. — Romani ab 
Arminio vieti sunt — Pesj ublica Pvmana a Consulibus rege- 
batur. — Multi hostes in hac pugna occisi sunt, — Lfgati mit- 
tuntur ad ducem , qui nrlem defendit — Giada acuuntur, ut 
defendamus patriam. 

K. Omnibus hominibus beneficia a deo tiibuur.tur» — - 
Clitus ab Alexandro Magno occisus est. — Ripae R/eni ponte 
iunguntur. — Odo libri de bello gallico a Tulio Caesare scripti 
sunt. — Multa oppida Graeciae a A erxe incensa sunt. — Ger- 
manicus a Tiberio in Asiam missus eroi. — Cupiditates ratione 
regantur. — Civitates, quae non legibus reguntìtr , miserrirnae 
sunt — Hasdrubal, Hannibalis fraier, puynans occisus est.*>~ 
Multi homines aluntur pane et lacte. — Plurima bella gesta 
sunt a Romanis. — Anno quadringentesimo septuagesimo nono 
a. Chr. Persarum copiae a Pausania fusae sunt, — Honorè* 
vobis tribuentur, — Multae ree utiles discuntur in schola. — 
Terra nostra in quinque partes dividitur. 

■ • 

L. Europa tribus ex fariibus cincta maribus est. — Do- 
mus illa vendetur hac astate. — Arboree a vobis seruntur, 
quorum fructus non videbitis. — Helvetii in pugna fusi sunt 
a parva Romanorum manti. — Urbem patriamque relinquere 
huic homini non permitteiur. — Legati Scytharum missi sunt 
ad Darium , Persarum regem. — Tria bella a Romanis gesta 
sunt cantra Carthaginienses. — Trecenti eqiàtes occisi sunt in 
proelio, — Naves franguntur tempestate, — Cotta et magna pars 
militum ab hostibus carsi sunt. — Nomen et salus patriae de- 
fendatur a viris fortibus ! 

M. Gli uomini e gli animali vengono alimentati dalla 
terra. — La nostra città sarà espugnata dai nemici. — È 
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turpe 1' essere dominato dalle passioni. — La nostra casa 
fu incendiata da quest' uomo. — Si devono leggere le favole 
d'Esopo. — Tu saresti ingannato, se credessi ciò che ha 
detto quel fanciullo petulante. — U poeta Archia fu difeso 
da Cicerone. — I Romani sono stati vinti da Annibale in 
molte battaglie. — Dio viene adorato dagli uomini. — I 
libri utili si devono leggere spesso. — Le ricchezze sono 
disprezzate dai sapienti. — L' anima dell' uomo è stata 
creata da Dio. 

,\ . Il console aveva comandato che le porte della città 
si chiudessero. — I vecchi sono amati dai buoni fanciulli. — 
Le orazioni e le lettere di Cicerone sono lette dagli sco- 
lari. — Voi foste mandati alla scuola per imparare la lingua 
latina. — Ducento e cinquantadue navi degli inimici furono 
prese dai nostri. — Dai Greci e dai Romani si adoravano 
molti Dei. — A Giunone ed a Minerva fu da Tarquinio 
Prisco edificato un tempio. — Neil' inverno la terra viene 
coperta dalla neve. — Dio vede ciò, che si fa {geiere) da 
noi. — Il console ha detto in senato, da chi furono rubate 
le armi. 

O. I nemici non c' inganneranno coli' astuzia. — Colla 
sapienza e colla giustizia tu ti procaccerai gloria; essa non 
ei ottiene colle offese. — I nemici vinti corsero in una notte 
uno spazio di cento mila passi (gen.). — Dai Greci erano 
coltivate le scienze e le arti. — L' accampamento fu difeso 
colla più grande perseveranza. — I vecchi ed i fanciulli sono 
lasciati indietro, e la città stessa viene incendiata. — Gli 
abitanti d'Atene, costretti dalla necessità, consegnarono la 
città ai nemici. — Lo stato romano fu lacerato da due mali, 
dall' avarizia e dal lusso. — Dal re Pirro fu resa gran lode 
all' onestà e giustizia di Fabrizio. — L' amicizia degli uo- 
mini probi non si ottiene con cattivi costumi. — Colrajuto 
degli Spartani fu chiusa 1' imboccatura del porto e furon 
presi ottocento e trentadue nemici. 
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Capitolo XIX. Verbi della quarta Con- 

jugazione. 

1. apeiio , rui, rtum, ire, 12. nutrio, ivi, itum, ire, nu- 
aprire. trire. 

2. audio , ivi, itum , 1r$ 9 13. obedio, ivi, itum, ire, ub- 
udire. bidirc. 

3. custodio, ivi, itum, ire, 14. punio, ivi, itum, ire, punire, 
custodire. 15. reperto , péri , rtum , ire, 

4. dormio, ivi, itum, ire, trovare. 

dormire. 16. gancio, sanai, sancitum, 

5. erudio, ivi, itum, ire, ire, ordinare, sancire, 
erudire. 17. scio, scivi, scitum, ire, 

6. jinio , ivi, itum, ire, fi- sapere. 

nire. 18. sentio, sensi, sensum, tre, 

7. haurio , hausi , haustum, sentire , opinare. 

ire, esaurire, attingere. 19. sepelio , ivi, pultum, ire, 

8. invenio, vini, ventum, he, seppellire. 

trovare. 20. Servio, ivi, itum, tre, ser- 

9. lenio, ivi, itum, tre, miti- vire. 

gare. 21. venio , v:ni, ventum, ire, 

10. munio, ivi, itum, ire, for- venire. 

ti fi care. 22. vincio, trinai', vinctum, ire, 

11. nescio, ivi, itum, tre, igno- legare, vincolare, in cate- 
ratte, nare. 

Attivo. 

A. More finiet vitam nostram. — Causas multarum re- 
rum nescimus. — Labor nutrit Jiomines. — Leone* non reperi- 
ti* in Gallia. — Discipulos diligentes non puniemus. — Alors 
venti ad omnes homines. — Sepelite cadavera militum occi- 

— Scio multas res, quas n escie barn. — Nihil scire turpe 
est — Persae muniebant castra et custodiebant ea. — Artem 
scribendi Phoenices invenerunt. — Qui deo obedit, etiam 
(anche) hominibus obediet. — Non sen\per occasionem audiendi 
habebitis. — Vincite eos, qui nobis non obediverunU — Cantum 
avium audiamus in silvie ! — Servi Phocionem sepeliverunt. — 
Oratio tua audientium animos delectavit. — Boni cives magi- 
stratibus obedient, 

B. Claram vocem huius avi* non audivistit — eam rum 
audivi. — Natura ItaUam Alpibus munivti. — CÌ4$ro domum 
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suam muniverat et Jirmciverat. — JLegiones gladio sibi viatn 
per hostes aperuerunt. — Legati a Gallis mùsi in castra Cae- 
saris venerunt. — Puram ex ilio fonte haurietis aquam. — Quid 
puer ille fecerit, nescimus. — Flores ilfos nox claudit, sol 
aperiU — Ver aj eriet navigantibus maria. — Hasdtntbal eodem 
itinere ex Ilispania in Italiani vinti, quo Ilannibal venerai. — 
In pace claudebant Romani iemj lum Iani, quod in bello ape- 
riebant. — Multa ammalia per hiemem dormiunt. — Mei pa- 
rentes pauperem hunc puerum nutrirent, si diligentior fuisset. — 
Magister puniebat eos discipidos, qui non obediverant. — Vos 
pnnivissem , si petulantes essetis. — Parentibus maghtrisque 
vestris obediatis. 

C. Io non sapeva la cagione di questa guerra. — Noi 
puniremo lo scolaro che ha detto ciò. — Noi seppelliremmo 
i soldati uccisi in battaglia , se avessimo terminato questo 
lavoro. — Le legioni romane fortificarono il campo e chiu- 
sero le porte. — Dio alimenta gli uccelli nelF aria e i pesci 
nel mare. — I cani custodiscono la nostra casi e i nostri 
giardini. — Questi empi devono esser incatenati. — Molte 
donne hanno attinto acqua da questa sorgente. — Venite, 
amici, io mitigherò i vostri dolori. — Aristotile ha istruito 
Alessandro Magno , re dei Macedoni. — Non è grato il 
punire. 

D. Noi abbiamo sentiti grandissimi dolori. — E cosa 
dolce F aver trovato un amico. — Il sonno mitiga tutti i do- 
lori. — Questa grande vittoria terminerà la guerra. — Noi 
non serviremo alle nostre passioni. — Dio punisce gli 
empi. — Gli ambasciatori vennero nel campo e ci ascolta- 
rono. — La terra nutre uomini ed animali. — Apriteci la 
strada pel (pei) giardino. — Mio fratello ha trovato il libro, 
che cercava. — Noi non sapevamo in qual tempo sareste 
venuti. — Aprite le porte, vengono i nostri ospiti. 

Passivo. 

E. Pueri erudiuntur a magùtris. — Corp ora eorum, qui 
in puana cecuhrunt, sepelientur. — Ferae besttae vinciuntur. — 
In Africa cervi non inveniuntur. — Improbi homines a deo 
puniuntur. — Dellum Punicum secundum finitum est a Sci- 
pione Africano. — Vita nostra morte finietur. — Alexander 
Magnus eruditus est ab Aristotele, viro sapientissimo. — Hi 
flores nocte clauduntur , sole aperiuntur. — Salus reipitblicae 
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JRomanae a consulibus custodiebatur. — Castra a militibua 
muniebantur. — Rex sepultus est in eo colle, qui nunc (ora) 
est pars urbis nostrae. — Iugurtha a custodì bus vinctus traht- 
batur. — Manus miseri illius iuvenis vinctae erant. 

F. Cadavera hominum antiqui* temporibus urebantur, 
non sepeliebantur. — Urbe» munitae ab hostibus non expu- 
gnabuntur. — Portae huic Uomini non aperientur, qui hostibus 
servirti. — Discipuli puniuntur, qui non obediverint. — NiÀU 
inveniri potest, quod melius sit probitate. — Fauci reperti 
sunty qui cupiditates suas vincerent , plures , qui exercitus he- 
stium vincerent. — Persis in proelio captis manus vincieban- 
tur. — Vox clari illius oratoris audita non est ab iis, qui 
aderant. — Multi pauperes, qui in urbe nostra sunt, nutriun- 
tur a divitibus. — Aqua 9 quam bibùtis, hausta est ex fonte 
ilio , quern inveneramus. — Omnes dolores morte funentur. — «. 
Pisces in mari, aves in aere a deo nutriuntur. 

O. Sieno seppelliti coloro che caddero nella battaglia. — 
La casa di Cicerone era fortificata. — L' amabil voce degli 
uccelli si ode nella primavera e neir estate. — 1/ arte dello 
scrivere fu inventata dai Fenici. — Voi sarete puniti dai 
vostri genitori. — Il forte castello fu aperto ai nemici da 
uno schiavo. — I re dei Persiani si seppellivano nella città 
di Persepoli. — Non si trovano in tutti i mari dei pesci. — 
Le porte della nostre città devono essere aperte agli amici, 
e chiuse ai nemici. — Fu ordinato dal senato, che (ut) il 
cadavere di queir uomo infelice fosse seppellito. — Noi tutti 
veniamo nutriti e custoditi da Dio. — ■ Voi verrete puniti 
se non avrete ubbidito alle leggi. 



Capitolo XX. Preposizioni che reggono 

r Accusativo. 

I. 

1. ad, a, ad, verso. 6. circa , circum , intorno, 

2. apud, presso. all' intorno. 

a ante, avanti, innanzi. 7. circiier, circa, all' incirca 

4. adversus, contro, incontro. (quando si tratta di tempo 

5. ci», citra, di qua, al di qua. e numero). 

D 



Digitized by Google 



50 

b\ <• vii tra, contro, incontro, 19. post, dopo, dietro. 

dirimpetto. 20. praeter, presso , dinanzi, 
9. erga, verso, contro. eccetto, fuorché. 

10. extra, fuori, fuora. 21. prope, vicino. 

1 1 . infra, sotto. 22. propter, per, vicino, presso, 

12. *n*«r, durante, fra, tra. a cagione. 

13. intra, dentro, frammezzo. 23. secundum, conforme, se- 

14. iuxta t presso, appresso. condo. 

15. ob, per, a cagione. 24. supra, sopra. 

16. penes, presso. 25. tran*, di là, al di là. 

17. per, per, per mezzo, me- 26. versus, verso (posposto al 
diante. 8U0 caso). 

1». pone, dietro. 27. w/<ra, oltre, al di là. 

A. Exercitus hostium ad portas urbis venit. — Punieniur 
ti, qui cantra leges egerunt. — Per noctem videmus sidera, — 
ludices secundum leges hune hominem puniverunt. — Nulla ha- 
bernus arma cantra inartem. — Dei erga homines amor maxi- 
mus est. — Multae aves ante hiemem in alias terras migrant. — 
Propter metutn multi homines legibus parent. — Classem An- 
tonia Octavianus apud Actittm fndit. — Utero rei per quin- 
quaginta annos Romanie fidem servavit. — Legati Athenien- 
sium ante vos in Italiani venient. — Lacedaemonii ad Man- 
tineam ab Epaminonda superati sunt anno trecentesimo sexa- 
gesimo secundo a. Chr. — Pii homines Deum ante oculos habtnt. — - 
Apud Cannas Romani ab Hannibale superati sunt. — Multi 
htmines nontra naturam vivunt. — Hòc aestate extra urbem 
habitabimus. 

B. Circa meridiem milites ad arma vocavimus. — Ro- 
mani trans Rhenum multa oppida vastaverunt. — Inter ora- 
tores Graecos Demosthenes , inter Romanos Cicero praestan- 
tissimi erant. — Hoc bellum intra paucos dies finitum erit. — 
Hortensius iuxta Ciceronem maximus suae aetatis orator fuiU — 
Hostium adventus per servum fidelissimum mihi nuntiaius est — 
Caesar ad Oceanum versus milites duxiL — Vir sapiens legi- 
bus non propter tnetum parebit. — Equitaium praeter fiuminis 
ripas contro, hostem ducite. — Supra nos multitudinem stel- 
larum videmus. — Ili labores supra vires hominis sunt. — Duo 
Jilii propter patrem in pugna ceciderunt. — Exercitus Romani 
ad Trebiam ab Hannibale deleti sunt. — In Brittannia hiems 
lenior est , quam aj ud nos. — Citra Rhenum optimum vinum 
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C. Temistocle imparò la lingua dei Persiani in un 
anno. — Dio è sempre presso di noi. — Circa la fine del 
mese di Dicembre abbiamo i giorni più brevi. — I fiumi 
scorrono frammezzo a due sponde. — La mia casa è vicina 
al Reno. — La città di Roma fu fondati da Romolo e Remo 
nell* anno 754 innanzi Cristo. — Tre giorni fa (ante) sono 
stato dai (avud) tuoi genitori. — Serse, re dei Persiani, 
visse dopo Ciro. — Durante la battaglia difendete il campo. 

D. Tutti i miei amici erano presenti fuorché tu e tuo 
fratello. — Ho ricevuto le tue lettere mediante lo schiavo. — « 
I Germani abitavano al di là del Reno. — Questi vecchi 
hanno vissuto oltre cento anni. — Vicino alla Sicilia vi sono 
molte isole. — Fra pochi giorni ti scriverò quel che si sarà 
detto. — Cesare condusse il suo esercito fra selve e paludi 
contro i Nervi. — I buoni fanciulli operano conforme alla 
volontà dei genitori e dei maestri. — Entro la città sarete 
sicuri. — Noi loderemo questi scolari per la (jrropter) loro 
diligenza. — Le mie figlie hanno vissuto tre anni e cinque 
mesi presso il mio amico. — Cajo e Tullio caddero nella, 
battaglia presso al padre. 

E. Molte colonie dei Romani erano fuori dei confini 
d'Italia. — Al di là di quei monti i nemici hanno devastato 
città e campagne. — Secondo il consiglio del medico siamo 
rimasti nel campo. — Dirimpetto a me stavano schierati i 
Macedoni. — Vicino alla settima legione combatteva la 
nona. — Dopo la battaglia Pompeo fuggì verso Larissa. — 
Durante il temporale le donne dormivano. — Al di qua del 
fiume, vicino alla costa del mare, verrà fondata una città. — 
A cagione di un vituperevole inganno lo schiavo fu casti- 
gato. — In pochi giorni caddero trecento cavalieri. — Cajo 
fu lodato a cagione del suo zelo. 



Preposizioni che reggono l'ablativo. 



1. a, ab, abs, da. 4. coram, dinanzi, in pre- 

2. absque, senza. senza. 

3. clam, occultamente, di 5. cum, con, unitamente, 
nascosto. 6. de, da, sopra, intorno. 



Digitized by Google 



7. e, ex, da, fuori, dopo. 9. prò, per, in luogo, in vece. 

8. prae, per, preferentemen- 10. sine, senza. 

te, innanzi (compara- 11, tenus, fino, (posposto al 

zione). suo caso). 

F. Marma rum vohtptate avium cantum audivimus. — 
A Cicerone liber de senectute scriptus est. — Romani ex Gal- 
Ha trans JRhenum venerunt. — Prae risu verba oratorie audita 
non 8unt. — Pro diligentìa huic discipulo laudem tribuemus. — 
Sine virtute nemo beatue est. — Coram parentibus dixi, quid 
scripserim. — Athenienses cìam Alcibiade proelium parave- 
rant. — Cicero tres libros de legibus scripsit. — Incolae urbis 
de pace Ugatos ad Caesarem miseruni. — Pro talute reipubli- 
cae et prò libeiHe pugnabimus. — Alexander, Macedonum rex 9 
omnes terras Oceano tenus expugnaverat. — Terra lucem et 
color em a sole accipit. — Absque erroribus nemo vixit. — 
Magna gloria nemini venit sine magno labore, 

G. Tutto questo mondo fu fatto da Dio. — Senza 
virtù non vi è felicità. — I soldati combattono pel re e per 
la patria. — Scrivimi di (de) quella cosa e mandami i libri 
che hai comprati. — Tu sarai punito perchè senza saputa 
dei tuoi genitori hai acceso il fuoco. — I Romani hanno 
avuto per molti anni guerra coi Cartaginesi — Io ho letto 
il libro di Cicerone eopra le leggi. 

* • 

III. 

Regola. (Y^[ H §• 163. L 2. della Grammatichetta.) 

II. In magno flumine magni capùtntur pisces. — Etiam 
(anche) sub marmore et auro habitat servitus. — In litore ma- 
ri» multae conditae sunt urbes. — In hac pugna atroci trecenti 
ceciderunt equites. — Magna est sub terra rerum utilium mul- 
titudo. — Plurimae aves sub hiemem in alias terras volant. — 
In hortum meum non venisti, in urbe autem fuisti. — Cae- 
earis libros de bello gallico in manibus non habui, — Equi- 
tatus sub noctem in castra venit. — Hoc Ubi dixi, ut in futu- 
rum tempus scires. 

I. Abbiamo mandato il fanciullo in città. — Nella città 
abbiamo veduto il generale dei nemici, che fu preso. — 

Mi 
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Verso la primavera sarà aumentata la flotta. — Chiudete 
sotto i miei occhi le porte del castello. — Abbiamo scac- 
ciato due lesioni dalla selva, ed ucciso la maggior parto 
dei loro soldati. — Verso la fine di questa guerra furono 
devastati molti paesi. — Sotto il re Dario Codomano fu 
conquistato da Alessandro il regno dei Persiani. 



Vari esempi sopra le preposizioni. 

K. Cicerone fece un viaggio lungo il mare. — Non 
tutti i figli vivono conforme afia volontà dei genitori. — 
Al di là del ponte eravi una gran città, che fu fortificata dai 
nemici. — Molti hanno scritto intorno alla origine dei po- 
poli, che furono trovati in America. — Da Annibale fu 
fatta guerra ai Romani per sedici anni. — Tra tutti i ge- 
nerali Parmenione era il più caro ad Alessandro. — £tel- 
V isola di Paro crescevano molti fichi. — Le nostre circo- 
stanze (rei) non possono essere in peggiore stato (status) di 
quello che sono. — 1/ esercito d' Alessandro il Grande va- 
licò nello (intra) spazio di sedici giorni il Caucaso. — Ce- 
sare debellò dopo pochi anni tutta la Gallia. — Verso la 
fine di questo mese faremo un viaggio per V Italia, e vi ri- 
marremo durante V inverno. 



Capitolo XXI. Avverbi primitivi. 



(Intorno agli avverbi derivati vedi il §. 158. 2. a^>. c. ed il §. 160. 
. 1. 2. 3. nella Grammatichetta). 



1. adhuc, ancora, finora. 

2. admodum, molto. 

3. alio, altrove. 

4. aUter, altrimenti. 

5. antea, prima. 

6. eros, domani. 

7. cur, perchè. 

8. deinde, poscia, quindi. 

9. diu, a lungo. 

10. fere, all' incirca, quasi. 



V 

11. fortasse, forse. 

12. frustra, invano. 

13. haud, non. 

14. " Iteri, jeri. 

15. hic, qui. 

16. ì inc, da qui, quindi. 

17. hodie, oggi. 

18. huc, qua. 

19. iam, già. 

20. ibi, ivi. 
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21. imprimi», soprattutto. 

22. interdum, talora. 

23. interea, intanto. 

24. ita, così, sì, tanto. 

25. modo , solamente , sol- 
tanto. 

26. mox, presto, tosto, quindi 
a poco. 

27. nimi», troppo. 

28. nunc, adesso, ora. 

29. nunquam, mai, giammai. 

30. nuper, di recente, poco 
fa, ultimamente, teste. 

31. nusquam, in nessun luogo. 

32. olim, una volta. 

33. omnino , assolutamente , 
intieramente. 

34. praecipue, principalmente. 

35. praeterea, inoltre, oltrac- 
ciò. 

36. procul, lontano , da lon- 
tano. 

37. quando, quando? 



A. Germani cum 



38. quo, ove? 

39. quotidie , ogni giorno , 
giornalmente. 

40. rursus, di nuovo. 

41. saepe , spesso , spesse 
volte. 

42. satis, abbastanza. 

43. semper, sempre. 

44. sic, così. 

45. simul, insieme. 

46. statim, subito, tosto. 

47. subito, improvvisamente. 

48. tam, tanto. 

49. tandem, finalmente. 

50. tantum, solo, soltanto. 

51. tum, allora. 

52. ubi, dove? 

53. ubique, dappertutto. 

54. unae, donde? 

55. unquam, mai, una volta. 

56. vatde, molto. 

57. vix, appena. 



fortiter pugnaverunt. — Galli 



Italiani longe lateque vastaverunt, — Quod multis placet , dif- 
ficillime custodies. — Cicero Ro scium audacter defendit. — Re- 
periuntur adhuc nostris temporibus homines, qui plures ouam 
centum annos vixerunt. — Quod non recte fecxsti, aliter facere 
debes. — Nescimus , quid cras futurum sit — Vobis nihil 
diu placet. — Haec occasio discendi non semper aderii, — 
Multi homines hinc in Americam migrabant, — Aetas ho mi- 
ni 8 brevis est , non nimis brevis. — Omnes , qui nunc viri 
sunt , antea pueri fuerunt, — Deus ubique praesens est, — 
Vix videtis , quod ante pedes est, — Socrates, sapien tissimus 
omnium Graecorum, admodum patiens erat, — Frustra vixit, 
qui non melior factus est, — Nusquam reperimus cum , quem 
quaerebamus. 

B. ludicem ii timere debent, qui male egerunt, — Deus 
tnundum sapientissime regit. — Leones facilius domantur, quam 
tigres, — Has Ciceronis epistolas saepe legimus. — Eguitatum 
Gallorum procul vidimus, et subito castra movimus (avviarsi). — 
De clado nostrorum modo audivi. — Iuvenes Romani 
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in Tiberi lavabantur. — Hominem illum , qui pecuniam a me 
petebat , nunquam vidi. — Templum Apollinis Delphici pul- 
cherrime conditum erat. — Vitam huius imperatoria Itreviter 
vobù narrabo. — Nunquam iucundius vùcimus, quam nuìic. — 
Deum pie colati*. — Quod nobis dedisti , grate accipiemus. — 
Or atto Demothenis ab Atlieniensibus attentissime audiel>atur. — 
Crudeliter interfecti sunt omnes , quos in pugna ceperant 
Thebani. 

C. Deus adhuc idem est, qui semper erat. — Vehemen- 
ter errat , qui divitias pluris (di più) aestimat , quam virtù- 
tem et sapientiam. — Sederà tua ubique metuebantur. — Si 
homines inter se amice viverent , si Deo parfrent , omnes belli 
artes iacirent. — Natura nihil facit frustra. — Satis pecuniae 
Jiabent , qui contenti sunt. — Kpistolas , quas nuper accepi, 
eros ad fratrem tuum mittam. — In proelio ilio trecenti ceri- 
derunt equites et tria millia peditum , et subito exercitus noster 
in fugam sese dedit. — Prudentius egistis quam tt, qui imperia 
regis spreverunt. — Duces legionum graviter vulnerati in castra 
venerunt. — Unde venistis ? — Minime laudabimus eos, qui nos 
fefellerunt. 

D. Le persone oneste sono dappertutto onorate. — 
Impiegate saggiamente il tempo. — La patria non ci deve 
essere meno cara dei figli. — Nella battnglia di Canne pi 
combattè valorosamente ma non a lungo. — Dio è dapper- 
tutto. — Ogni giorno riceviamo nuovi benefici da Dio. — 
Chi vive onestamente non vive invano. — Noi non sappiamo 
donde sia venuto questo ragazzo. — Abbiamo ascoltato at- 
tentamente il tuo discorso. — Regolo, generale romano , fu 
ucciso nel modo più crudele dai Cartaginesi. 

E. Il cervo corre più veemente della lepre. — Quando 
compirete V opera, che darete alle stampe ? — Recentemente 
furono trovate le lettere che Catulo aveva scritte ad Anto- 
nio. — Gli uomini credono assai facilmente quello che spe- 
rano. — I Romani non hanno ascoltato nessun oratore più 
attentamente che Cicerone ed Ortensio, — I Fenici erano 
una volta naviganti molto esperimentati. — Ora sei uomo, 
in breve sarai polve. — Venite qui, ma prima seppellite il 
cadavere dell' infelice marinajo. — Da lontano vedevamo il 
fuggente esercito dei nemici. — I nostri combatterono molto 
valorosamente, ma intanto due legioni di nemici s' impadroni- 
rono della nostra città. 
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F. I soldati della settima legione fuggirono vergogno- 
samente. — Attico aveva adornata bellamente la sua casa. — 
Molte regioni dell' Africa ci sono intieramente sconosciute. — 
Le ricchezze possono essere adoperate utilmente, ma spesso 
non lo sono. — II crudele Nerone regnò circa quattordici 
anni. — Coloro che jeri sono stati felici domani forse non 
lo saranno. — Le forze della fanciulla inferma furono molto 
ristorate dal sonno. — Dopo molte sconfitte i Romani vin- 
sero finalmente Annibale. — Valorosamente combatterono i 
Galli , più valorosamente i Romani. — Perchè non ci avete 
detto dove siate stati poco fa? — Non sempre è un bene 
ciò che ardentemente desideriamo. 

• 

Capitolo XXII. Verbi deponenti della 
prima e seconda C onjug azione. 

« 

I. 

1. adular, atus , sum, ari, 15. meditar, atus, sum, ari, 
adulare. meditare. 

2. arbitrar, — , opinare. 16. minar, — , minacciare. 

3. auxiUar, — . ajutare. 17. mirar, — , maravigliarsi, 

4. convitar , — , accompa- ammirare. 

gnare. 18. moror, — , indugiare, 

5. conor , — , osare , sfor- soggiornare. 

zarsi. 19. opinor, — , opinare, cre- 

6. consolar, — , consolare. dere. 

7. contemplar, — , contem- 20. percontor, — , domandare, 
piare. interrogare. 

8. dominor, — , signoreg- 21. popùlar, — , desolare, 
giare. saccheggiare. 

9. epùlor, — , gozzovigliare. 22. recordor, — , ricordarsi. 

10. gloriar, ~, gloriarsi. 23. sedar, —, seguire, inse- 

11. hortor, — , esortare. guire. 

12. imitor, — , imitare. 24. vagor , vagare, errar qua 

13. insidiar, — , insidiare, e colà. 

tender insidie. 25. veneror, — , venerare. 

14 laetor, — , rallegrarsi. 26. versar, —, trattenersi. 
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27. faieor, fassus sum, fatèri, 30. tutor, tuìtus sum, tutri, 
confessare, proteggere. 

28. polliceor, itus sum, tri, 

promettere. 31. vereor, verttus sum , tri, 

29. reor, ràtus sum, rSri, opi- temere, guardarsi. 

nare, stimare. 

A. Admiramur cantum atrium illarum. — Parentes eum 
Jiortaù sunt, ut diligentior esset — Milites gloriabantur vuU 
neribus, quae in pugna accepissent. — Quod saepius vidimus, 
id non admiramur, — Romani miràbantur ingentia corpora 
Germanorum. — Praesentem aliquem laudare verebamur. — 
Ammalia quaedam voces humanas imitantur. — Post illud 
proelium Darius Alexandro magnam partem Asiae minoris et 
magnam pecuniam pollieitus est. — Plinitis scribit: nunc pueri 
statim omnia sciunt, neminem verentur , imitantur nemvnem , 

atque ipsi sibt esempla sunt — Versare cum bonis Jiominibus, \ 
verire senes. ~ Admiramini dei potentiam, omnis Me mundus 
ab eo factus est. — Dei opera contemplantes fatevi debemus : 
maxima est dei potentia et sapientia. — Tuebimur miseros quo- 
rum agros vasiavistis. 

B. Exercitus GaUorum urbi nostrae minabaniur inte- 
ritum. — In Italiam venientes pulchritudinem illius imaginis 
admirabimini — Iis non auxiUabimur, qui contra leges agunt — 
Incolae hoc fecisse fatebuntur. — Fateamini scelera, quorum 
accusamini. — Illius temporis saepe recordamur, quo clarissi- 
mos oratores cum amicis legebamus. — GaUorum equi tatua quo- 
tidie sub castris Labieni vagabatur nostrisque insidiabatur. — 
Comiies, qui salutem regis tuiti erant, maximum praemium 
acceperunt. — Recordare , quid mUii pollieitus sis. — Caesar 
milites hortatus est , ut Jortiter pugnarent. — Hannibal Alpes 
superare conatus est. — Quid meditaris, carissime amice? — 
Contemplor pulchrarn liane imaginem. 

€. Annibale seguì suo padre nella Spagna. — Noi abbia- 
mo sempre ammirato il coraggio di Alessandro il Grande. — 
Le leggi proteggono i cittadini dello stato. — Imitate la di- 
ligenza delle api. — Lelio si trattenne a lungo con altri savi 
uomini nella nostra città. — Confessate ciò che è vero. — 
11 generale promise ai soldati una gran ricompensa, ma non 
la diede loro. — Dio protegga noi e i nostri figli! — Noi 
non temeremo di confessare i nostri falli. — Gli Ateniesi 
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hanno tese insìdie ad Alcibiade che si trattenne nel Pelo- 
ponneso. — Noi ci ricordiamo spesse volte della piacevolis- 
sima valle nella quale abbiamo soggiornato quei tre mesi. — 
I Romani promisero agli ambasciatori soccorso contro Fi- 
lippo, re de* Macedoni. 

D. I nemici hanno saccheggiati tutti i campi. — IL 
medico consolò me e i miei figli. — L' imperatore Vitellio 
gozzovigliava per sei ore di seguito. — Le donne non si 
sono ricordate di ciò che ci avevano promesso. — Non 
temeremo d' accusare il console. — Soldati erranti qua e 
colà devastarono case e giardini. — Attico si trattenne in 
Grecia, e protesse molti che non erano stati sicuri in nessun 
luogo. — Domandate che cosa sia in quel vaso. — Pos- 
senti nemici ci insidiavano , ed oltracciò un turbine mi- 
nacciava ruina alla flotta. — Noi ci ricordavamo della sa- 
pienza e della modestia di Lucilio. — Ricordatevi dei vostri 
doveri. 



Capitolo XXIII. Verbi deponenti della 
terza Conjugazione. 

1. adipiscor, adeptus sum , 9. nascor , natus sum , nasci, 
adipisci, conseguire. nascere. 

2. aggredior , aggressus sum, 10. obliviscor , oblitus sum , 
aggredì, aggredire. óblivisci, dimenticare. 

3. fruor , fruitus (fructus) 11. patior , passus sum, patì, 
sum , fruì, godere, fruire. patire, sopportare. 

4. fnngor, functus sum, fungi, 12. proficiscor, profectus sum f 
amministrare, eseguire. prqficisci, partire. 

5. ingredior , ingressus sum, 13. revertor, reversus sum, re- 
ingredi, entrare. ' verti, ritornare. 

6. irascor, iratus sum, irasci, 14. sequor, secutus sum, sequi, 
arrabbiarsi, adirarsi. seguire , accompagnare. 

7. loquor, locutus sum, hqui, 15. ulciscor, ultus sum, ulcisci, 
parlare. vendicare , vendicarsi. 

8. morior, mortuus sum, mori 16. utor, usus sum, ufi, usare, 
morire. adoperare. 

A. Comelius Sulla primus urbem Romam armatus in- 
gressus est — Quod sentimus loquamur , quod loquimur sen- 
tiamus. — Iphicrates , Atheniensis , maximam adeptus est glo- 
riam. — Si morimur , corpus tantum moritur , non animus. — 
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Sua quisque vitia facile obliviscitur. — Omnes morimur , ut 
vivamu8 , et omnes nascimitr , w* moriamur. — Obliviscamur 
Ma quae patiebamur. — Ante senectutem cura , ut bene vivas, 
in senectute , ut bene moriaris. — Mortevi timere crudelius est 
quam mori. — Melius est pati quam faeere iniuriam. — De 
rebus futuris loqui difficillimum est — Tigri» in multis Africac 
regionibus nascitur. — Avas noster mortuus est sexagesimo 
septùno aetatis anno. — Caesar e castris profectus est et ad 
eam hostium partem venit , quae citra fiumen erat. — Mori est 
reverti unde venimus. 

B. Qui nimis cupit honores, raro eos adipùcitur. — 
Audi multa , loquere pauca. — Beneficia , quae accepimus, 
non obliviscemur. — Alcibiades magna cwn classe profectus 
est in Siciliam. — Sapienter utimini tempore! — Irascebamur 
tibi, quia (perchè) non feceras . quod nobis pollicitus eros. — 
Caesar duas legiones ad Labienum proficisci iubet , ipse cum 
legionibus quinque in Menapios profectus est. — Athenienses 
Mìltiadi classem septuaginta navium dederunt, ut Cyclades in- 
sula* bello persequeretur. — Clarissimus hic dux tres annos 
consulatu functus est. Tullia mea sub finem mensis Decem- 
bris nata est — Difficillimum opus aggrederis , ad finem au- 
tem pervenies. — Ulciscimini iniurias , quibus Jiomani vos per- 
secuti sunt. — Fortiter patiaris quae patienda mnt 

• 

C. Gesù Cristo nacque al tempo dì Augusto Impera- 
tore romano. — Il padre di Tullio era già morto il terzo- 
anno dopo il nostro ritorno. — Socrate , queir uomo sapi- 
entissimo, sofferse la più grande ingiustizia. — Usate delle 
ricchezze così , che possiate . giovare anche agli altri. — 
Antonio , vinto ad Azio , segui Cleopatra in Egitto. — 
Molti Greci viaggiarono verso Y Egitto. — Molti che na- 
quero liberi, morirono schiavi. — Noi non patiremmo tanti 
mali se fossimo migliori. — Dite sempre quel che pen- 
sate. — Molti dimenticano spesso quello che hanno pro- 
messo ad altri. 

D. Morendo ritornerai colà, donde sei venuto. — Ogni 
giorno uno schiavo diceva a Dario , re dei Persiani : Non 
dimenticare gli Ateniesi. — Nessun popolo ha conseguita 
una gloria maggiore degli Ateniesi. — Noi vendicheremo 
le sconfitte del nostro esercito. — Abbiamo usato della li- 
bertà che abbiamo conseguita. — Cajo si è adirato meco 
perchè non sono ritornato ed ho dimenticato di fare quello 
che desiderava. — I fanciulli devono tacere qu andò parlano 
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gli uomini. — Temistocle morì di malattia (abl.) in 
Mario che aveva salvato Roma dall' eccidio , mori nel- 
F anno 65. prima di Cristo. — - Gli ambasciatori ritornarono 
il terzo giorno da Cesare. 



Capitolo XXIV. Verbi deponenti della 
quarta Conj ugazione. 

1. blandior , blanditu* sum, 6. orior, ortu* sum, orivi, 
blanditi, blandire, adulare, nascere , sortire , scatu- 
accarezzare. rire. 

2. experior, expertu* sum, 7. partior, partitus sum, par- 
txpervrì, esperimentare. tiri, dividere, compar- 

3. mentior,mentitus8um,men- tire* 

tiri , mentire. 8. potior, potitus sum, potiti, 

4. metior, mensus sum , me- impossessarsi. 

Uri, misurare. 9. sortior, sortitus sum, sor- 

5. ordior, orsus sum, orditi, tiri, trarre a sorte, sor- 
principiare, esordire. teggiare. 

A. Milites belli fortunam experiuntur. — Epaminonda* 
nunquam mentiebatur. — Ordiendum est ab initio. — Duces 
copias in ter se partiti erant. — Voluptas blanditur sensibus 
nostris. — Magno* viro 8 virtute metimur, non fortuna, — Suo 
quisque metu pericula metitur. — Gaudio et dolore* eum ami- 
ci* partiminor! — Post mortem Cambi/ si* , regi* Persarum, 
Smerde* potitus est regni. — Puniemini , quod mentiti e*ti*. — 
Hannibal blanditu* est patri Hamilcari, ut duceretur in Hi- 
spaniam. — Recte faciunt, qui in re graviore a deo et cum deo 
ordiuntur. — Fratres UH sortiti sunt inter se, qui* cum classe 
proficiscereiur. 

i 

B. Chi adula, mentisce, e non ama coloro, eh* egli 
adula. — Quel che noi da fanciulli non esperimentiamo o non 
abbiamo esperimentato, lo esperimenteremo forse adulti. — 
Fuggi coloro che ti adulano. — Alessandro il Grande si 
impossessò dell'impero persiano. — Il Reno scaturisce dalle 
(ex) Alpi. — I Consoli divisero fra di loro le provincie. — 
Misurate i campi che abbiamo comprati. — Non 
patiti questi mali se foste stati più prudenti. 



Capitolo XXV. Congiunzioni. 

1. ac, e. 19. nec, ncque, nè ; nec — nec, 

2. at, ma. nè — nè. 

3. aut, o; aut — aut, o — o; 20. nisi, se non. 

o — oppure. 21. postqua m, dopodiè, poiché. 

4. autem, ma, e poi. 22. priusquam , primachè, a- 

5. cum (quum), quando, al- vantichè. 
lorchè. 23. quam, che, di quello che. 

quantunque, 
sebbene, an- 
corché. 

26. quare, periodi è, per la 
qual cosa. 

27. quasi, quasi, quasi che. 
2S. quia, perchè. 

29. qutdem, veramente, invero. 

30. quod, 1 perchè, poi- 

31. quoniam, f chè. 

32. quoque, anche, ancora. 

33. sed, ma. 

34. si, se. 

35. sin, ma se, se però. 

36. tamen, pure, tuttavia. 
37 ut, come (nel significato 

di affinchè, perchè vuole 
il congiuntivo). 

38. vel, o, ovvero, perfino. 

39. velut, come, siccome, quasi. 



6. dome, fino a tanto che, 9A MtMtMM 
fino a che. **" ^ouam, 

l.dummodo, purché (col 
cong.). 

8. tmm , imperciocché , im- 
perocché, poiché. 

9. ergo, adunque, quindi, 

10. et — et, e — e ; tanto — 
quanto. 

11. etiam, anche, ancora. 

12. etsi, benché, quantunque. 
3. ideo, perciò. 

\ quindi , per 

14. igitur, I conseguenza, 

15. itàque, ì adunque, la- 

I onde. 

16. licet, quantunque (col. 
cong.), sebbene. 

17. nam, namque, impercioc- 
ché, imperocché, poiché. 

18. ne, aftinché non (col cong.) 40. vero, verum, ma, però. 

A. Seìiectus est quasi vitae hiems. — Corpus moritur , 
animus vwo nunquam morietur. — Virtutem opibus non pa- 
rabis , at opes virtute. — Quum Augustus imperarci, Christus 
natus est — Si bene agis, places deo, sin male, ei non pia- 
cebis. — Consules profecti sunt, postquam omnia ad betlum 
parata erant. — Si te , Marcelle , in hao pugna ducem ha- 
buissemus, melior esset reipublicae fortuna. — Tanta vis prò* 
bitatis est, ut eam vel in iis, quos nunquam vidimus , dili- 
gamus. — Reversi sumus in urbem, ne milites terrerentur. — 
£t monBre et rnonéri proprium est verae amicitiae. — Laudari, 
coli, diligi dulce est, metui vero et in odio esse turpe est 

B. Nihil omnium rerum melius , quam mundus guber- 
natur. — Rerum honorum et malarum tria sunt genera, nam 



Digitized by Google 



aut in animis , aut in corporibus , aut extra sunt. — Nihil 
laboras , ideo nihil habes. — Jlostes urbem ceperunt, deinde 
a ut c> ti arcem vi expugnaverunt. — Ut magistratibus leges, ita 
populo praesunt magistratus. — Hoc ut Romani nunciatum 
est , Canml cum exercitu adversus hostem profectus est. — 
Hannibal in proelio apud Zamam, vriusquam ev pugna exce- 
deret , omnia erat expertus. — Mors tam iuveni ante oculos 
esse debet, quam seni. — Nihil mihi neque a te ipso, neque 
ab alio de re publica scriptum est — A nullo videbatur Gyges, 
ipse autem omnia videbat — Leonida*, La<*edaemoniorum 
rex , quum Xerxes scripsisset: Mille armai respondit: Veni 
et cape. — Sol et lucis et caloris est fons. — Cur docentur 
puerif quia, si bene eruditi fuerint, et aliis hominibus et sibi 
ipsis prosunt. 

C. Homines neque admirantur nec quaerunt rationes 
earum rerum , quas semper vident. — Duo cum faciunt idem, 
non est idem. — Multa quidem videmus , at plura sunt et 
maiora etiam, quae non videmus. — Sic vive cum hominibus, 
quasi deus videat , et videt ; sic loquere cum deo , qaasi ho- 
mines audiant. — Aquila licet a quibusdam avibus magnitu- 
dine superetur , omnes tamen viribus et fortitudine vinrit. — 
Dati benejicii statim oblivisci debes, accepti vero nunquam. — 
Etiam in minimis Deus est maximus. — Nec saeye nec diu 
eadem occasio aderit. — Homines sunt aut parvi, aut magni, 
aut divites, aut paieperes, aut felices, aut infelices. — Veniet 
tempus mortis et quidem celerà er. — Si semper recte agere- 
mus , nunquam infelices essemus. — Homines , nisi virtutem 
colunt , miseri sunt. 

D. Multi sciunt quidem , quod iustum est , sed non fa- 
ciunt. — Quamquam Aristides iustissimus omnium Athenien- 
sium erat, tamen a civibus ex urbe expulsus est. — Hi viri 
quamvis sapìentes sint, saepe falluntur. — Cimon non solum ab 
Atheniensibus , sed ab omnibus Graecis dilùiebatur. — Ale- 
xander a nemine victus est, ipse autem omnes vicit. — Cura, 
ut bonis hominibus placeas. — Vitia in mando erunt, donec 
homines erunt. — Coriolanus , ut primum matrem uxoremque 
vidit , vehementer moius est. — JFuit tempus , quum in agris 
homines bestiarum more vagabantur. — Improbus ita vixii, 
quasi nunquam moriturus esset. — Corpus obedire debet animo, 
velut servus domino, velut miles imperatori, velut filius patri. — 
Victus est Xerxes magis Consilio Themistoclis , quam armis 
Graeciae. — Nisi utile est, quod facimus, stultus est labor, 
siuUaque gloria. 
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E. Galli ducenti* anni*, priusquam Roiìiam ceperunt, in 
Italiam venerunt. — Sensus multorum animalium acriores mnt, 
quarn hominum. — Quum vita sine amicis miserrima ait, ratio 
ipsa monet , amicitia* parare. — Phocionem sepelire cives me- 
tuebant, itaque a servi* sepultus est — Omnes tnoriemur, quo* 
niam homines nati sumus. — Lycurgi leges, si non crudele*, 
tamen severissimae erant. — Hortalor eum, ut non soluta ara- 
tiones tua* , sed etiam hos de sapientia libro* legat. — Ale- 
xander copia* monebat, ne multitudine hostium moverentur. — 
Quamvis hoc turpe sit , tamen f ecisti. — Pueri tacento , quum 
prudentiores loquuntur. — Manlius , consul Pomanus, jilium 
interfecit , quod is in bello Gallico contra imperiurn cum lwste 
pugnaverat. — Ciceroni patria e saluietn Romani debebant , 
itaque pater patriae est dictus. — Videndum est, ut reipuòlicae 
prosimus. 

F. Il console è partito dopocehè ebbe tutto apparec- 
chiato per la guerra. — Il mio amico venne primachè io 
gli scrivessi. — Se non farai così, non ti ubbidiremo. — 
Noi difenderemo lo stato , perchè siamo contenti. — Ben- 
ché il mio corpo fosse assente, pure il mio spirito .era 
presente. — Poiché avete combattuto coli' inimico contro la 
mia volontà, sarete puniti. — Gli Elvezì pregarono che 
fosse loro permesso di passare per la provincia. — Il Se- 
nato comandò che i consoli dovessero movere con sei le- 
gioni contro Annibale. — Furono mandate guardie a tutte 
le porte, affinchè Mario non fuggisse (efugère). — H re ama 
e protegge i cittadini di questa città, perchè ubbidiscono 
alle leggi. 

G. Le arti furono ritrovate tanto per 1* utile quanto 
per il piacere. — Voi non avete confessato ciò nè a me, nè 
a vostro padre. — Senza governo non può sussistere (esse) 
nè una casa, nè uno stato, nè un popolo. — Pomponio At- 
tico viveva così che era caro a tutti gli Ateniesi. — Dio ha 
creato gli animali affinchè servano all' uomo. — Socrate 
morendo ammonì suo figlio che ubbidisse alla madre. — 
£ proprio di molti uomini di credersi migliori di quel che 
sono. — Noi dobbiamo sempre operare e parlare così, come 
se fossimo in presenza di uomini buoni. — Dopoché Li- 
curgo ebbe date nuove leggi agli Spartani, abbandonò la 
sua patria e non vi ritornò più. 

II. Primachè si combatta, il generale ammonisce i sol- 
dati, che combattano da valorosi. — I soldati fuggirono dopo- 
ché fu espugnato il campo ed ucciso il generale. — Do- 
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pochè (quum col cong.) Troja fu espugnata dai Greci, Enea 
venne in Italia. — Le leggi devono esser brevi perchè re- 
stino facilmente impresse nella memoria. — Poiché i re fu- 
rono scacciati dalla città, i. Romani elessero consoli. — 
Dione ammirava tanto Platone, che si diede (trado) tutto 
a lui. — Cesare chiuse le porte della città affincchè gli abi- 
tanti non soffrissero (accipto) insulti dai soldati. — È meglio 
tacere che parlare , imperciocché quello nuoce di rado, e 
questo spesso. — Annibale consigliò al re Antioco di prender 
(ut) le armi e di condurre un* esercito contro i Romani. — Voi 
avete imparato novecento vocaboli, ma ce ne restano quasi 
altrettante migliaja, che devono essere imparate. 



Appendice. 



1. Adi labores iucundi; dopo la fatica è dolce il riposo. 

2. Bis dat, qui cito dat; un beneficio pronto ha doppio 
merito. 

3. Concordia res parvae crescunt, discordia maximae dila bun- 
tur; colla concordia anche le piccole cose aquistan forza; 
colla discordia anche le più grandi svaniscono. 

4. Festina lente; fate adagio perchè ho fretta. 

5. Homo trium literarum (est); egli è un ladro. 

6. Ignavis semper sunt feriae; i pigri desiderano i giorni 
di festa* 

7. Maiora perdes, ni minora servaveris ; se non serberai il 
poco, perderai anche il molto. 

8. Otta dant vitia; l'ozio è padre del vizio. 

9. Pecuniae obediunt omnia; l'oro regge il mondo. 

10. Qui non est hodie, eros minus apttis erit; ciò che puoi 
far oggi, non differire a domani. 

11. Simile simili gaudet; ogni simile ama il suo simile. 

12. Venit post multos una serena dies; ai pianto succede il riso. 



13. Discite , quid virtus et quid sapientia possit 

14. Divitiisne homines, an sunt virtute beati* 

15. Fallit nos vitium specie virtutis et umbra. 

16. Orandum est, ut sit mens sana in corpore sano» 

17. Ut desint vires, tamen est laudanda voluntas. . 

18. Virtus est, vitium fugere, et sapientia prima. 



♦ 
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